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GIUDIZIO . ‘ 
n" ALCUNI LETTERATI 


ITALIANI 


INTORNO ALLE OPERE 


DI DANIELLO RARTOLI 


DI FRANCESCO REDI (i). 

* 

Confesso che in fin dalla mia fan- 
ciullezza studiai nelle sue opere (del 
Bartoli) le finezie della nostra lingua, e 
Teloquensa del bel dire; e se in me si 
trova ornamento alcuno , lo riconosco 
dall' assidua lettura de 1 suoi nobilissimi 
libri. 


(1) Egli è il celebratissimo Medico 
Redi accademico della Crusca, l'autore 
del Ditirambo „ Bacco in Toscana . 
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DEI» P. ANTONIO CESARI. 

Verona 37. Febr. i8a6. 

... lo lo ammiro già è un pezzo 
per la somma perizia sua della lingua 
nostra, e per la vivacità e proprietà ma- 
ravigliosa che riluce in tutte le sue 
scritture: massimamente pel valor suo 
nelle descrizioni; nelle quali fuor d'ogni 
dubbio, egli è entrato innanzi ad ogni 
italiano ec. ec. 

... Or se c'è scrittore che maestrevol- 
•mente usasse la lingua del trecento, fu 
d'esso il Bartoli. . . . 

. . . Veramente io avrei potuto al» 
legarne per testimonio il Galilei (To- 
scano e Cruscante) che certo fu bello 
scrittore: ma allegai il Bartoli, perché 
egli (sebben Lombardo) sente dell'oro 
di quel secolo (il Trecento) troppo me- 
glio che l'altro : di che forse alcun ri- 
derà, e rida a sua posta. Ma io ho altra 

ragione, che forse meglio vi chiarirà ecc. 

Dialogo delle Grazie. 
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DEL CAV. VINCENZO MONTI 

Milano 28. Maggio 1825. 

Aggiugnete che intorno a’meriti 
di questo sommo Scrittore, massimamen- 
te in ciò che riguarda i pregi della favel- 
la, io non avrei potuto dir cosa che egua- 
gli la lode, che amplissima gli ha rendu- 
ta in poche parole Pietro Giordani. E la 
sentenza deIG.si è questa „ quanto vaglia 
una profonda e veramente filosofica arte 
nel condurre come in ordinanza stretta 
i pensieri, e dalla destrissima colloca- 
zione delle parole ottenere chiarezza 
lucidissima senza mai niuna ambiguità, 
e nobile e grato temperamento di suoni, 
ce lo mostrò nelle sue istorie il Bartoli; 
appena conosciuto da qualcuno, quando 
tutta l'Italia non potrebbe mai dargli 
d'ammirazione e di gratitudine I dito, 
che bastasse. Che volete voi di più per 
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raccomandare le opere di quel leggiadro 
Scrittore agli studiosi del bello scrivere? 
Siate adunque contento di sì solenne e 
grave testimonianza migliore d'ogni mio 
detto, e state sano. 


DEL MARCH. CESARE LUCCHESINF 

Lucca 21. Dicembre 1826. 

* Sono ammirabili le descrizioni 
dei Bartoli, ed util cosa é il farle leg- 
gere ai giovani: ma fa di mestieri mo- 
strar toro quanto stiano bene ne'luoghi 
in cui sono; e poi fa d'uopo che leggano 
ancora il rimanente: che tutto nelle sue 
opere storiche è purissimo oro , tutto è 
degno d'esser dato a modello di perfetto 
stile . Nè solamente vi piacerà la purità 
della lingua, e l'eleganza, ma v'alletterà 
la materia per modo, che principiata la 
lettura, difficilmente deporrete il libro. 
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So che taluno va vociferando essere le 
sue storie manchevoli di critica . . . Nin- 
no scrittore che di quelle Regioni abbia 
scritto, Ju mai quanto il Bartoli degno 
di fede ... Ma d’altra parte a mio cre- 
dere viene quell’accusa. Sono alcuni i 
quali, o ninna religione vorrebbono, o 
la vorrebbono foggiata a lor talento: ed 
ove di miracoli si parli, e di demonj, o 
se ne fanno beffe, o infuriando negano 
tutto sens’altro esame. A costoro i quali 
non credono, solo perchè non vogliono 
credere, è inutile il favellare. A voi però 
che fra questi non siete, ma con savio 
consiglio andate a rilento a credere si 
fatte cose, a voi dirò che leggiate il Bar- 
toli ancora per questo, e poi negate se 
potete ecc. * 
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DI F1BTRO GIORDANI 

I 

Se di copia , di finezza , di varietà lo 
vinse (parla del Card. Pallavicini) il suo 
coetaneo e confratello Daniello Bartoli, 
é da considerare, che pari, o somigliante 
a quel terribile e stupendo Bartoli. non 
abbiamo nessuno. Il quale nella storia 
volò come aquila sopra tutti i nostri 
scrittori ecc. 

... In quel secolo (XVII.) sì variato 
di governi, e di fortuna, e di usanze, si 
accresciuto di sapere, quella potentis- 
sima testa del Bartoli , che in più di 
trenta volumi distese tanta materia di 
terre, di mari, di paesi, di guerre, di 
negozj, di Religioni, di commercj, d’arti, 
di scienze, di mestieri; che tanto fu di- 
verso da se stesso scrivendo, secondo- 
che volle, ocon licenzioso stile compia- 
cere al suo tempo, o dettando castiga- 
tissime storie meritare l'ammirazione 
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della posterità, che sperò più sana} si 
propose di non usare altra lingua, non * 
altre parole, non altri modi, che del 
Trecento • E quella lingua che si vor- 
rebbe vecchia e impotente* bastò negli 
ultimi tempi al piu potente , e vario 
scrittore, che abbia avuto fltalia.il qua- 
le di forza, e d'abbondanza non teme il 
paragone di nessun altro in qualsivo- 
glia nazione. Ant.di Fir . Ottobre 1826. 
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ROBERTO DE’ NOBILI 
CARDINALE DI XIII. ANNI 
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Nacque Roberto il Settembre del* 
Panno 1541. in Montepulciano patria, 
e madre in ( 1 .) pochi anni di quattro 
Cardinali , ciascun da sè in diversa 
ragione di meriti degno di gloriar- 
sene ogni qualunque città il potesse 
dir suo: ciò sono, il Tarugi, il Ricci, 
e due Roberti, il Bellarmino, e ’l No- 
bili, nostri, Puno in tutto, Paltro in 
quanto il potè. A questo fu padre il 
Cavaliere Vincenzo figliuolo di Ludo- 
vica del Monte, sorella di Giulio UI. 
Sommo Pontefice : per ciò questi ne 
creò Cardinale Roberto-, giovanetto 
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allora, quanto all'età, di tredici an- 
ni, (2.) ma sì da lungi a punto nulla 
perciò dibassarne la maestà del Colle- 
gio Apostolico , che anzi egli v’ era 
in venerazione a’ più vecchi : e testi— 
inonj il lor .Decano Ridolfo Pio di 
Carpi , e que’due chiarissimi lumi , 
dell’Inghilterra Rinaldo Polo, e del- 
l’Italia Agostino Valier, Cardinali, il 
Nobili, così giovinetto com’era, era 
l’esempio di questa Corte , lo splen- 
dore (3.) e la gloria del lor Sacro Col- 
legio -, perochè aves della poca età 
l’innocenza, e tanto della matura, e 
provetta , che più virtù si contavano 
in lui, che non si farebbe anni, se già 
fosse in pel bianco. Eransi unite a 
renderlo interamentedisposto alle for- 
me dell’ordine sopranaturale, quelle 
due gran parti, delle quali non saprei 
qual fosse la più da stimarsi: aver da 
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Dio sortita, nascendo, un’anima schi- 
fa d’ogni viziosità , e tutta da sè in- 
chinata al bene : e da’ suoi maggiori 
un diligentissimo allevarlo in ciò che 
di pietà cristiana, e di nobil costume 
può desiderarsi in uu fanciullo ; cre- 
scendovi tuttavia a par con gli anni. 
Ma, se ad altri ne parrà, quello che 
a me, non v’ha forse argomento, che 
con meno più dimostri , e più vero, 
il quanto della pietà, e del senno, che 
in lui operò il trovarsi assunto al 
Cardinalato: e fu riconoscere quel 
grande onore un gran debito , per 
modo, che con meno che avere altret- 
tanto di santità, quanto di dignità nel- 
la Chiesa, se ne riputerebbe indegno, 
e più oscurar’ egli la sacra porpora 

ch’ella lui non illustrerebbe. E dove 

« 

pur’ è di pochi, eziandio se di più che 
matura età, il non patire, oal capo, 
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o al cuore, mutazione in peggio col 
mutare improviso fortuna in meglio: 
Roberto , il vestire di tredici anni la 
porpora valse a mutarlo in meglio, 
quanto ad altri il Vestir l’abito di qua- 
lunque sia più santa Religione. 

Amava egli in gran maniera, come 
tutta al talento, e all’inclinazion del 
suo spirito, la Compagnia:ma ne’quasi 
tre anni, gli ultimi de’ cinque non in- 
teri che visse in abito di Cardinale, 
le unì più strettamente il suo cuore: 
e Confessor ne volle, e Maestro a di- 
rizzarlo nelle cose dell’anima, quel- 
l’intimo di S. Ignazio, e per nove anni 
suo Segretario , il P. Giovan di Po- 
lauco: e da lui per inviamento alla 
santa vita che intendeva di comin- 
ciare, prese a fare le meditazioni dei 
nostri Esercizj spirituali, e seguiglie- 
ne quel eh’ è consueto d’operarsi da 
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quella divina filosofìa bene studiata 
al lume di Dio, e del buon discorso j 
di trovarsene ordinata nel giudicio 
l’estirnazion delle cose, e nel cuore 
compartito verso loro l’amore, secon- 
do il giusto peso del merito , cioè 

della bontà eh’ elle hanno : che in 

• 

somma è quanto dire, avere Iddio^ 
il Cielo, e la beatitudine eterna tutto 
al disopra, e questo inferior Mondo, 
e seco ogni suo ben temporale, e ter- 
reno sotto a’ piedi : nè contare per 
veramente suoi di qualunque sian 
genere, i beni , che morendo si per- 
dono, e si lasciano ad altrui, ma quei 
soli- che seco all’altro Mondo si por- 
tano. Così l’intese il santo giovane, 
e così a’fatli l’espresse nel rimanente 
della sua vita: che fu un mostrare in 
opera, quel che gli Esercizj di S. Igna- 
zio dettano in precetti. E come non 
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v’è al Moudo cosa nè più bella, nè che 
con più diletto rapisca a sè l’occhio 
dell’anima, che la verità, e inestima- 
bilmente più, quelle che servono di 
principi mastri a didurne conseguen- 
ti, che si traggon dietro una beatitu- 
dine immortale : Roberto, da questa 
prima veduta se ne trovò sì invaghi- 
to , e preso, che poscia mai non gli 
passò mattina di verun dì, che nou 
si rifacesse a prenderne una nuova 
lezione: meditando tutto da sè, e con 
Dio , or le cose della vita avvenire , 
or’ alcun passo di quella del Reden- 
tore , per fare in sè di quel divino 
esemplare la più somigliante copia , 
che all’umana piccolezza è concedu- 
to: e per la così ben purgata e inno- 
cente anima eh’ egli era , e perchè, a 
cui Io Spirito Santo è maestro, tutto 
si rende chiaro a comprendere quel 
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eh’ egli insegna, sentivasi sollevare 
ogui dì alto co’ pensieri della mente, 
e, a par d’essi, con gli affetti del cuo- 
re in Dio, Egli era per dono di na- 
tura fornito d’eccellente ingegno ^ e 
di pronta e tenace memoria. In età 
di dieci anni già sapea le due lingue, 
latina e greca j poi v’aggiunse la ret- 
torie* e la dialettica, bastevolmente 
a darne in pubblico saggi d'ammira- 
zione (4), Creato Cardinale, proseguì 
esercitandosi intórno a materie sacre, 
lettura di santi Padri e Teologi : ma 
dagli Esercizj spirituali in avanti, il 
più usato suo studio fu nella mistica 
teologia: suggetto niente età catedra, 
e poco da libri : concipsiacosachè i 
veramente infallibili suoi segreti, non 
è dell’ ingegno l’intenderli, ma del 
cuore. E pur con esser’ egli, per dir 
così, tutto spirito, in quanlola carne 
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end’ era vestito, non aggravato , nè 
carico, punto non gli si faceva o ri- 
bella , o pigra alle sanie operazioni 
dell’ anima ; trattavaia nondimeno 
aspramente sì, come la provasse ne- 
mica: ma il faceva per non provarla: 
che dell’affliggere, e macerare il cor- 
po, non è meno amica, e sollecita l’in- 
nocenza , che la penitenza: questa 
scontai debiti delle colpe, quella più 
felicemente antiviene, e prende i ri- 
medj per non commettere che scon- 
tare. Fanciullo di tenerissima età avea 
bisogno, che il Cavaliere suo padre 
glie ne divietasse il troppo: e dipoi 
il Padre Polanco, trovatolo tutto in- 
sieme usar digiuni, discipline, e cili- 
cj, dormir su le tavole, o su la nuda 
terra, e quando in letto, sopra una 
sottil coltricetta, divietogli in tutto 
. il mai dormir sulla terra: dell’ altre, 
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parte consentirgliene) parte negar- 
gliene, e tramutargli in merito d’ub- 
bidienza quello della penitenza. Ben 
gliene parve eziandio da lodare il non 
ammettere niun de’suoi a spogliarlo, 
e rivestirlo: che di troppa gran vio- 
lenza e pena sarebbe riuscito alla ver- 
ginal sua modestia lo scoprire a qua- 
lunque altr’ occhio pure un piede 
ignudo: anzi neppur giacendo in let- 
to consenti a niun di sua Cortei! ve- 
derlovi, ma vestito entrava la notte 
in camerayvestito la mattina ne liscive. 

Ebbevi da priucipio de’giovani, 
i quali misurando in lui la virtù dagli 
anni, o per meglio dire, credendo lui 
essere come essi) s’argomentarono di 
guadagnarlosi 'compagno a quella 
qual che si fosse libertà) con che essi 
vivevano $ ma il fatto andò sì altri- 
menti) che anzi egli più di lor pos- 
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sente nel dire, li guadagnò a miglior 
vita, e venne iti brieve a tanto d’au- 
tonta e rispetto, che innanzi a lui 
niuno di qual che si fosse preminen- 
za, o per età, o per grado, si sarebbe 
ardito ad offenderne la modestia, e 
gli orecchi , con pure un menomo 
scorso di lingua irt parole meno che 
onestissime. 

Quanto alla sua Corte, la minor 
lode di lui fu il volerla, rispetto al 
formarlasi egli stesso,- d'interissima 
vita: perciò accoppiando la podestà 
di padrone con la perizia di maestro, 
così ne' privati, come ne' publici ra- 
gionamenti di spirito che lor faceva 
ogni festa, o in quella vece leggendo 
alcun trattato delle cose dell'anima, 
col framettervi egli a luogo a luo- 
go per chiosa utilissime considera- 
razioni. Ne' dì più giocondi a Roma 
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per qualche allegrezza da popolo , 
ne dilungava i suoi , e condottili ai 
luoghi santi, e allora più solitarj, sa- 
liva egli primieramente in pergamo, 
e loro isponeva (5) alcuna dolce cosa 
di Dio: e dopo lui, uno o più altri de’ 
suoi già perciò apparecchiatisi : pe- 
rochè tutti per iscelta da lui fattane 
a gran cura , eran’ uomiui di studio, 
e di sapere. Maestro nell arte, e quel 
che più rilieva nello spirito del pre- 
dicare, gli era il P. Diego Laynez , e 
la scuola dove sotto lui si formava , 
la Chiesa , dove allentissimamente 
l’udiva. Perochè quell’ incomparabil 
Maestro in divinità e scrittura , al 
giudicar che ne trovo de’più savj uo- 
mini del suo tempo, non avéa pari 
nell’ altitudine del maneggiare con 
egual sublimità e chiarezza , soavità 
ed efficacia quell’aposlolico ministero, 
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dando alla parola di Dio la sua vera 
forza e ’l suo giusto peso, con insie- 
me a gran copia dottrina, ragioni, 
autorità di Scritture, e di Padri, mi- 
rabilmente disposte, e con buon’ or- 
dine concatenate in unità e discorso: 
e quel che è più , le sue opere , e le 
sue parolesi davano le une alle altre 
scambievoletestimonianzae mano, per 
modo, che l’udire nel P. Layoez un 
santo uomo predicare da uomo san- 
to , era udir due prediche in una. E 
udivate avidissimamcnle il Cardinal 
Roberto, e dell’una e dell’altra gio- 
vavane in gran maniera il suo spirito: 
nè per solamente allora: perochè le si 
faceva cosa durevole e sua, aiutando- 
lo a ciò la felicità, e fedeltà della gran 
memoria , ond’ era riccamente do- 
tato. Ella, dopo tornato a casa, gliele 
dettava , allo scriverle che faceva sì 
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per appunto , che miracolo era , che 
delle cento, una pai ola gliene fallisse. 

Or, quanto al rimanente, che di 
lui si attiene alla Compagnia, e all'ul- 
tima sua infermità, e morte, mi giova 
per più cagioni di farlo udir raccon- 
tare in nostra lingua dal suo medesimo 
Confessore il P. Giovan di-Polanco, 
traslatandone quel che ne abbiamo 
nell' origina] manuscritto della lette- 
ra, cou la quale a tutti della Compa- 
gnia impose (come n’ era ordine del 
Generale) l’offerire a Dio per l’anima 
del Cardinal de' Nobili quelle tante 
Messe, Corone, e più altre orazioni 
che sogliamo per li nostri medesimi 
defonti , i cui uomi con aggiunto a 
ciascuno il giorno in che passarono 
a miglior vita, si mandano pubblica- 
re in quante Case, Collegi, e di qua- 
lunque altra maniera, luoghi, e mis- 
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sioni abbiamo non solamente in Eu- 
ropa , ma fin nelle Indie dell’ una e 
dell’altra Corona, in Oriente e in Oc- 
cidente. Avea , dice il Polanco, dopo 
raccontatone quanto ne bo finora 
scritto, anzi ancor di vantaggio, tan- 
ta divozione alla Compagnia nostra , 
e sì svisceralo era l’amore che alle 
persone di essa portava, che non pa- 
reva sentire altra consolazione , nè 
goder d’altro piacere, che di starsi 
con noi. Gli si era dato il .Sommario 
delle Costituzioni , e le regole degli 
Scolari nostri Religiosi, e dell’uno e 
dell’altro osservava quanto si rende- 
va comportabile al suo stato. L’ub- 
bidienza poi , la sommissione , il ri- 
spetto suo verso il P. Generale era 
tanto , che niun de’ nostri stessi po- 
trebbe avergliel maggiore.- Tutto sen- 
tiva portarsi coll’ inclinazion dello 
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spirito, e dell’ affetto ad abbracciare 
i Consigli di Cristo , e l’evangelica 
perfezione : e quindi il maraviglioso 
desiderar che faceva, di rinunziare il 
Cappello e spogliarsi d’ogni aver tem- 
porale , per così ignudo , e libero 
d’ogni terreno impaccio seguitar Cri- 
sto nella Compagnia nostra, renden- 
dosi uno d’essa , e continuo era sul- 
l’offerircisi pronto a metterlo in ese- 
cuzione. Ma da noi sicurato del mag- 
gior servigio , che tornerebbe a Dio 
per lo bene universa! della Chiesa , 
eh’ egli rimanendosi Cardinale, come 
era , procurasse d’acquistar quella 
perfezione di spirilo che a tal voca- 
zione è dovuta , e col suo esempio , 
dottrina ed ogni altra convenevol 
maniera, si adoperasse a crescer glo- 
ria a Dio, giovando alle anime altrui ; 
acquetavasi al dir nostro, e al dover 
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vivere in quello stato: pur nondime- 
no osservando in esso quanto il più 
gli era possibile de’Consigli evange- 
lici j ma non perciò avveniva che la 
dignità , l’entrate , quanto vien loro 
appresso non gli fosse una perpetua 
croce addosso; e portavaia, non cer- 
tamente per niun suo piacere, ma per 
non dispiacere a Dio lasciandola. In 
somma egli era, come nell’esterno del 
corpo, altresì e molto più nell’interior 
bellezza dell’anima, un Angiolo, e più 
cosa da Ciel che da terra: perciò Iddio 
S. N. da questa Corte l’ha trasportato 
alla sua, mettendovel sulla strada per 
una malattia di sei mesi, con abbon- 
dante materia d’esercitare in essa , c 
aver continuo in atto la virtù della 
pazienza , atteso il gran patire , che 
gli conveniva ogni dì nella nuova 
accession della febbre , e spesso nei 
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penosi accidenti che l’accompagna- 
vano. Negli ultimi ottanta giorni si 
trovò sì finito di forze , che non po- 
teva neppur dar volta al suo corpo , 
e tramutarsi dall’ uno sull’altro fian- 
co ; e già tutto scarno , e nulla più 
che ossa e pelle, dal continuo giacer 
sul medesimo fianco, questo gli si era 
imputridito, e piagato. E ben grande 
perciò, e giusta era la maraviglia dei 
famigliari che il servivano , al mai 
non sentirne una voce di doglianza , 
mai non vederne una mostra di uoja, 
nè udirlo desiderare di venire alla 
fine d’una sì lunga, sì penosa e incre- 
scevole malattia: se non, se, e quando 
il terminargliela fosse in piacere a 
Dio: comunque poi avvenisse, o chia- 
mandolo a sè , o rimettendolo in sa- 
nità per maggiormente servirlo : pa- 
rodiò qualche delle due seguisse , 



aveva per ugual hene6cio l’una al-r 
tresì, come l’altra, niente più incli- 
nandosi col desiderio al vivere, che 
al morire. Fino all’ estremo ha con- 
tinuato il comunicarsi ogni otto dì , 
e alle volte ancora fra settimana ; e 
tanta era nel farlo la sua umiltà e ri- 


verenza, che ne’primi mesi del male 
si levava a ricevere ginocchioni in 
terra il divin Sacramento: poi mi 
convenne vietarglielo ;perochè ora 
mai era condotto a troppa stenuazio- 
ne e finimento di forze. Ebbe, e mo- 
strò fino all’ estremo una grande al- 
legrezza, e giubilo spirituale: e non 
che bisognargli che altri consolasse 
lui, ma egli tutti consolava, tutti pre- 
gava di non dolersi per cagione di 
lui, e giunse per fino a dire, che mai 
non si sarebbe fatto a credere, che 
ravvicinarsi alla morte fosse la così 


dolce cosa, com'egli la sperimentava. 
Le ultime voci che se ne udirono, 

ft 

furon queste appunto: umili à ì umiltà ì 
umiltà, „ così lasciando grandemen- 
te raccomandata quella virtù, cui egli, 
dall'averne provato il valore, sapeva 
quanto valesse. Tanto di questo fatto 
ne lasciò in memoria il Polanco: tal- 
ché veramente dalloscritto da lui non 
ebbe sopra che fondare certa sua con- 
ghiettura uno scrittore nostro, del- 
l'avere il Cardinale ricordata l'umiltà 
quasi in ammeuda di quel che poc' 
anzi avea detto a Dio: « Signore , io 
ho adempiuti i vostri comandamenti». 
Per ciò non facea punto bisogno il 
cercare, come altri ha. fatto , inter- 
pretazioni da medicare il male che 
non vi fu. Appresso siegue il P. Po- 
lanco a dire, che la mattina del gior- 
no 17. di Gennajo, in che morì ricon- 
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fcssossi da lui: ebbero insieme ragio- 
namenti delle cose eterne, alla (in de’ 
quali il Cardinale caramente il pregò 
di raccomandarlo a’nostri della Casa 
e del Collegio; e che appunto, mentre 
gli uni e gli altri offerivan per lui il 
divin Sacrifìcio, egli placidissima- 
mente rendè lo spirito al Signore in 
età di dicesetteanni, '6.) quattro mesi, 
e dodici giQrni: lasciando un gran de- 
siderio di sè a tutta la Corte di Roma, 

/ 

che in lui giustamente si prometteva, 
in ciò che è santità di vita, e meriti 
con la Chiesa, un riuscimento degno 
di così alti principj. 

Roberto quanto al nome ; ma 
glien’era divenuto più proprio, e più 
degno di lui il sopranome d’Angiolo, 
nel quale la minor parte al parerlo , 
era la beltà del volto, rispetto all’es- 
serlo nella purità de’ costumi, e sin- 
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golar metile io quella che tiene più 
dell’angelico, e tanto più giustamente 
s’ammira ne’ giovani come lui, quan- 
to è più difficile a mantenersi, e con 
ciò più rara a trovarsi : dico la ver- 
ginità, cui egli morendo, portò seco 
illibata , quale l’avea ricevuta na- 
scendo (7). 

NOTE 

(1.) Im famiglia de 1 Nobili sarse e 
cominciò a fiorire in Orvieto verso 
il mille. Quivi rimase fino al 1500, 
d'onde si trasferì a Montepulciano,. 

(2.) Nel Concistoro de' 11. Dicem- 
bre nel 1 555. fu creato Diacono Car- 
dinale del titolo di S. Maria in Domni- 
ca sul Monte Celio. Quindi ricevette 
la Berretta in Ancona^ dove trova- 
vasi col padre s«o, che ni 1 era Gover- 
natore.- Paolo ir. nel 1555. di- 
chi aro Uo Bibliotecario Apostolico di 
Santa Chiesa , e fu il terzo Cardinale 
che avesse quell' ufficio. 
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(3.) S. Carlo Borromeo allora in 
età di 22. anni , udita la morte del 
Card, de ’ Nobili disse sciamando 
„ piacesse a Dio, eh’ io arrivassi alla 
,, perfezione del Card. de'Nobili ! ,, 
fermamente seco stabilì di imitarlo , 
e V attenne.- Di più , Paolo IV. { e 
ognun sa di che austero giudicio 
fosse , e quanto parchissimo nel lo- 
dare) tuttora Cardinale , nel Concla- 
ve dopo la morte di Marcelloll. cui 
egli appunto succedette , diè il suo 
voto pel Sommo Pontificalo al Nobili , 
affermando non esservi allora nel 
sacro Collegio alcuno di maggior 
santità , e senno di lui. t 
* (4.) Ebbe a maestro il celebre Giu- 
lio Pogiano , che poi ritenne seco 
fra ’ suoi più intimi famigliari. 

(5) V y è rimasta parlicolar memo- 
riache ciò facesse più volte neW Am- 
bone de ’ SS. Nereo ed Achilleo. 

(6.) Morì nel palazzo del Card, di 
S. Fiora Guido Ascanio Sforza , nel- 
la contrada de ’ Banchi , non molto 
lungi dal suo a strada Giulia , d'on- 
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de v'era stato portato nel di avanti 
per mutar aria. Ciò nel 1558. Ven- 
ne sepolto in S. Pier Mon torio ^ luo- 
go a lui singolarmente caro , per la 
passione quivi so fferta dal Principe 
degli Apostoli. Francesco Scarni giu- 
reconsulto Milanese ne recitò l'ora- 
zione funebre che poi fu publicata : 
(7.) Ma ni un a cosa per avventura 
fa tanto onore a questo Giovinetto r 
Cardinale , quanto , V aver serbala in- 
tatta la Verginità 5 e quel che è più, 
Vaver voluto ben volentieri perder 
la vita per questavirtà angelica. Nel 
che egli rinnovò l'esempio del santo 
giovane Casimiro figliuolo è succes- 
sore del Re Casimiro di Polonia , e 
della Regina Lisabetta cC Austria , 
morto nella verde età di 25 . ranni 
appunto nelle circostanze stesse cheil 
Nobili ^canonizzato poscia daLeoneX. 

Dalla Vita più diffusa scrittane per 
lo suo medesimo Secrctario. 
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Piuttosto disavventurato clic reo, o 
se reo, per altrui, più che per sua 
colpa è da dirsi questo giovane Ca- 
valiere, per lo viver che fece al- 
cun tempo negli errori de’ Prote- 
stanti, ue’quali sii trovò nato (*), e 
gli convenne supciarne.innocentemen- 
te il veleno col latte. Ben fu lode sua 
propria, e suo inerito il non durare 
in essi, se non sol quanto non gli si 
diede a conoscere la verità della Fede 
Cattolica. Abbracciolla come prima la 
vide, e tanto glie ne piacque la san- 
tità delle opere al par della rettitu- 
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dine degl’insegnamenti, che novizio 
di pochi mesi, fu nel credere, e uel- 
l’operare esempio d’ammirazione ai 
veterani. Passò nell’Inghilterra i pri- 
mi venti anni della sua vita, e il più 
del lor tempo, in csercizj cavallere- 
schi , seguendo la naturale inclina- 
zione dell’animo, che da sè vel porta- 
va^ l’attitudine, e destrezza del corpo 
mirabilmente disposto a muoversi con 
gagliardìa e snellezza. Egli poi, tutto 
cosa amabile, e per la grazia dell’a- 
spetto, e per le dolci maniere, ma 
temperate sì, che in un gentilissimo 
usare, mostrava uno spirito signorile, 
e nobiltà dell’animo corrispondente a 
quella del sangue. Perciò egli era un 
de’ più caramente veduti in quella 
Corte, allora, se mai per l'addielro, 
fioritissima di cavalieri. Ma ne’venti 
anni vago non so se più di vedere, o 


(li darsi a vedere in altro paese, ven- 
ne alla Corte di Francia, e quivi tutto 
in mostrarsi massimamente armeg- 
giando, ch’era il maggior suo diletto, . 
e corteggiando, n’ebbe onori di pre- 
gio, e quello sopra tutti da lui stima- 
to, d’esser’egli l’onore della sua na- 
zione in quella, Corte. Quanto si è 
all’anima, per giovane di non buona 
fede, pur si poteva dire di buona vita, 
valendogli in gran maniera ad esser- ■ 
lo, e dentro l’onestà naturale, e di 

i * 

fuori un salutevol riguardo agli occhi 
del Pubblico, cui egli e forestiere, e 
in un così ampio e curioso teatro, e 
rispettava, e temevane:*perciochè ge- 
losissimo dell’ onore e della stima , 
che un animo nobile non tanto si' 
pregia e gode d’averla, quanto d’a- 
verla per merito. Oltre a ciò, egli 
dava i suoi tempi alla lezione de’libri, 
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in cui si trattava dell’anima, e quel 
ch’è non piccol segno di buona di- 
sposizione, leggevali con diletto. Era 
in Parigi al medesimo tempo il P. To- 
maso Darbscir inglese, noto al Gii - 
berti per la fama, che ne correva di 
uomo riguardevole in virtù e in sa- 
pere: già nell’Accademia d’Ossonio, 
e nella Sapienza di Londra Maestro 
in filosofìa, e Dottore in ragiou ci- 
vile: poi Arcidiacono e Cancelliere 
della Chiesa Metropolitana di Lon- 
dra, del cui Vescovo Edmondo Bo- 
nero, era nipote, e quel che più ri- 
lieva, discepolo e imitatore dell’eroi- 
ca fortezza di* quel Prelato, non po- 
luto nè smuovere ne crollare, prima 
dalle finte promesse, poi dalle vere . 
minaccie della Reina: la quale in pena 
dell’invincibilesua fermezza nella Fe- 
de Cattolica, e nell’ubbidienza e sug- 
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geziotieal Romano Pontefice, il man- 
dò seppellir vivo entro una delle più 
tormentose prigioni, a consumarvisi 
lentamente col lungo martirio delle 
miserie, che finalmente l’uccisero. 11 
P. Tomaso, fornito in abbondanza e 
di beni ecclesiastici, e di meriti per 
salire a più eminente grado, anch’egli 
per la stessa cagione che il zio, anti- 
pose la povertà alle ricchezze, il di- 
spregio agli onori, e l’esilio alia Pa- 
tria: nè più rimanendogli che offerire 
a Dio altro chesè medesimo, glie ne 
fè dono, consagrandosi in perpetuo ai 
suo servigio nella Compagnia, in cui 
visse quarantun’anno, sempre avan- 
zandosi in virtù corrispondenti a così 
alto principio. Con lui dunque il Gii- 
berti fattosi a ragionare, prima per 
semplice cortesìa, poi ancor per di- 
letto, finalmente tutto da vero per 
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ulilc agli interessi dell’anima, fossero 
le ragioni che ne udì, fosse la santità 
della vita che ne ammirava, o l’uno 
e l’altro insieme, se ne trovò trasmu- 
tato per sì buon modo, che gli usci- 
rono e di capo gli errori del calvini- 
smo, e del cuore gli amori della Corte 
e del Mondo: e preso il pellegrinaggio 
di Roma, quivi si diede a formare tiel 
rimanente al P. Roberto Personio, 
allora Penitenziere, da cui riconcilia- 
to con la Chiesa e con Dio, e fornito 
d’ottimi ammaestramenti, si tornò 
all’Inghilterra tutl’altro da quello, 
che pochi anni prima n’era uscito. 
Ma il rivederlo che poscia a non 
gran tempo fece il Personio iu Lon- 
dra, qual mutazione di stato, e nuova 
e più sublime forma di spirito met- 
tesse in lui, già il contammo colà, 
dove fu luogo di ragionarne (*!*). Gio- 
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vane sul più bel fior degli anni, fi- 
gliuolo unico e senza padre, erede 
libero di gran palrimonio, e in pro- 
cinto di menar moglie, tutto lasciò 
per Dio quel che gli sarebbe d’impac- 
cio al ritenerlo dal seguitar che volle 
il Personio, in verità compagno, e 
partecipe delle fatiche, de’perigli, e 
del merito; ma secondo lui , nulla 
più che in ufficio di servidore nel 
ministero apostolico: e le facoltà che 
ritenne, maneggiandole non come pa- 
drone il suo, ma come diposilario, e 
amministratore l’altrui; avendole do- 
nate a Dio in benefìcio della Fede, a 
» 

suslenlarne i Cattolici, massimamente 
i prigioni, e fornir di tutto il biso- 

i 

gnevole arredo, e sacro, e in appa- 
renza profano, i Sacerdoti che si affa- 
ticavano in ajuto dell’anime. E già la 
sua casa era il comune albergo di 
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tutti e il proprio di ciascuno; e più 
volte avvenne, che, non sapendo gli 
uni degli altri, tanti a un medesimo 
tempo da diverse terre gli si aduna- 
vano in casa, che gli convenne dare 
ad alcuno de’sopragiunti improviso 
il proprio letto, ed egli consolatasi- 
ino di quella giunta di patimento alla 
sua carità, passar la notte giacendo in 
terra. Provcdevali d’abiti, e ricchi, 
e secondo l’età, più o meno sfoggia- 
ti, e gai: perochè il così apparire in 
portamento di nobili, e tutto in vista 
bizzarri, giovava loro più che null’al- 
tro a non mostrarsi quel ch’erano, e 
rpn quelle trasformazioni d’innocen- 
te inganno deludere la sagacità delle 
spie. Che se alcun d’essi il coglieva 
per avventura sfornito d’alcuna tal 
foggia d’abito, traevasi il suo mede- 
simo di dosso, e nel vestiva. Le ren- 


■— 



r 


Digitized by Google 


* 


- 49 - . 

dite de’suoi beni, non gli si ferma- 
vano in pugno, se non sol quanto ne 
facesse quelle parti, che a’diversi bi- 
sogni de’poveri, e in servigio della 
Chiesa, diverse si convenivano: nel 
che stava in tutto a quel che ne giu- 
dicava il Personio. Ito una volta a 
visitare i Cattolici carcerati in Lon- 
dra per cagion della Fede, e vedutili 
male in arnese di panni, e col verno 
addosso, tnandolli subitamente rive- 
stir tutti, e tutti onorevolmente. Rac- 
comandogli quel santo Confessor di 
Cristo Tomaso Pondo, (***) dalla sua 
prigione, una numerosa famiglia di 
Religiose, cacciate già d’Inghilterra in 
Fiandra, poi di qui ricacciate nell’In- 
ghilterra, ed ora in tanta estremità, 
che non avean fra tutte più che sol 
due Breviarj, l’uno d’essi copia del- 
1 altro a penna , e amcnduc, tra pcr- 
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che vecchi, e per lo continuo usarli, 
sì sfasciali e laceri, che ora mai cran 
presso ad inutili: nè quelle buone 
Vergini ad altra loro necessità do- 
mandavan soccorso, se non solo a 
quella, per lodar Dio, e consolarsene 
l’anima: e a ripararvi ristampando 
il Breviario, ch’era cosa particolare 
della lor Regola, facean bisogno tre- 
cento scudi. Egli ne mandò loro sei 
cento, pregandole di fare altresì a lui 
dono di quel Breviario a penna: e 
ciò in riguardo all’avello per molti 
anni usato una di quelle Religiose 
molto attempata, e in gran rispetto 
acattolici per fama di santità. 

Quanto poi si è alle sue fatiche 
prese immediatamente in prò spiri- 
tuale dell’anime, elle furono quante 
in verità basterebbono a pregiarsene 
un’apostolico Sacerdote; e benedet- 
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(egli con sì larga mano eia Dio, che 
un suo intimo conoscente potè affer- 
mare, de’vacillanti che il signor Gior- 
gio Gilberti ristabilì nella Fede Cat- 
tolica, de’già cadutine, che tornò in 
piedi, de’rilassati e tiepidi che infer- 
vorò di spirito generoso com’era il 
suo, massimamente giovani nobili, 
potersene compilare un libro. Oltre 
a ciò, di quanto i Padri Personio e 
Campiano , e gran numero d’altri 
di que'valenti operai fruttificarono, 
mentre ivi dimorò il Gilberti, egli ne 
fu a sì gran parte del merito, che il 
il Personio accompagnandolo a Roma 
con una sua lettera a Gregorio XIII., 
potè dirne, se cosa buona si è per 
noi fatta nell’Inghilterra, a lui dopo 
Dio la dobbiamo. Nè sodisfacea clic 
bastasse alla sua pietà con nulla più 
che valersi del ministero de’ suoi, 
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mantenendo cavalli a posta ? e uo- 
inini 9 i quali dovunque il Personio 
and asse lungi dalle città, dove i No- 
bili hanno i loro palagi, correvano 
la contrada per molte miglia d’intor- 
no, avvisando i Cattolici, in qual vii— 
laggio e casa trovcrebbono il Padre 
il tal dì, e dove appresso andrebbe 
il tal’altro: ma egli stesso se ne fa- 
ceva scorta e sicuratore: accompa- 
gnandolo or tutto in qualità di quel 
gentiluomo ch’egli era, or tutto al- 
trimenti in livrea da staffiere: e come 
il Padre, così egli, diversificando abi- 
to e personaggio, secondo che più al 
Vuogo e al bisogno si confaceva. E in 
questo andare, l’ansia e il batticuor 
suo, ch’era grande, tutto l’avea verso 
la vita del Padre: della propria era 
sì fuor di pensiero, che mai per ti- 
more non lasciò (disse egli medesimo) 
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niutia opera, che il farla (ornasse iti 
alcun servigio a Dio: nè mai pericolo 
che gli soprastasse,gli stornò la men- 
te dall’orazione: e non era che il pe- 
ricolo fosse di punto meno ch’essere 
straziato su l’equuleo nella Torre, e 
messo in pezzi sotto le forche al Ti- 
borno.Egià per averlo in mano {Con- 
siglieri di Stato, tanti ne avean messo 
per tutto in tracciale commessarj, e 
spie, che il Personio 5 per non arri- 
schiarlo seco, il divise da sè, e ripu- 
gnante indarno, il dispose a partirsi 
dall’Inghilterra: e intanto mentre gli ' 
procacciava legno e Marinaj, che fe- 
delmente il trasportassero in Fran- 
cia, non v’ebbe gentiluomo Cattolico, 
che non gli si profferisse a nascon- 
detesi in casa, benché il trovarvelo 
fosse per costargli la vita: sì degno e 
sì caro l’avea fenduto la sua virtù, e 
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i suoi meriti con la Fede. Egli si ripa- 
rò dentro una solitaria grotta, tutla 
fuor di mano 5 e non guari lungi dal 
mare, sicura in quanto nessuno ima- 
ginerebbe doversi un tal’ uomo cer- 
care dentro un abitazione da bestie. 
Quivi sostenendo passò alquanti gior- 
ni, sino al mettersi in mare: e avve- 
gnaché del corpo egli stesse male, 
quanto il doveva in così disagiato al- 
bergo un giovane dilicatamente al- 
levato, pur dello spirito vi si trovò 
a mille doppj meglio; visitato da Dio 
* nell’orare che dì e notte faceva, con 
una sovente piena di tante, e tanto 
isquisile consolazioni dell’anima, che 
gli sembrava averla un non so che 
in Paradiso: talché di poi rammen- 
tandolo, solca dire, quella essere sta- 
ta la più sensibilmente beata parte 
della sua vita. 
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Uscì dell’Inghilterra coll’uscir 
di Maggio dell’ottantuno, fatti prima 
quanti i più danari potè, d’un restic- 
ciuolo de’suoi poderi non ancora in- 
camerati dal fìsco: e in partendosi, 

lasciò al Personio sette cavalli, a va- 

» 

lersene i Sacerdoti nel lor continuo 
andare in cerca, e in servigio de’Cat- 
lolici, massimamente nobili, che la 
più parte dell’anno vivon liberi alla 
campagna: oltre a ciò il provide a 
dovizia di tutto il bisognevole per 
istamparc in gran copia libri utili alla 
Religione e alla pietà. Accolselo il 
Dottore Alano in Rems,con quella 
venerazione e amore, che si farebbe 
d’un Angiolo, e certe poche settimane 
che l’ebbe ivi seco, trattollo (dice egli 
medesimo) caramente al par dell’ani- 
ma propria, e inviando al Seminario 
di Roma lui, e Carlo Bassetto degno 
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pronipote di Tomaso Moro, questi 
due giovani, dice, saran due grandi 
lumiere che risplenderanno costì, co- 
me han fatto nell’Inghilterra: e del 
Gilberti in un’altra, se v’è, dice, d’in- 
fra tutta laNo.biltà Inglese uomo, che 
degno sia d’aversi per benemerito dei 
Seminarj, de’Padri, della Religione 
Cattolica, della Patria, della Chiesa, 
egli è desso questo nobilissimo gio- 
vane. Non v’è rischio, a cui non si 
sia esposto: ha volentieri e eon al- 
legrezza sofferto il rapirgli che han 
fatto i suoi beni: del rimasogli è stato 
largo dispensatore a’Cattolici: anche 
a noi qui, vedutane la povertà, ha 
dato un non lieve sussidio. Ciò fu- 
rono ottocento scudi d’oro, e ad esem- 
pio di lui altrettanti il Bassetto: che 
a’ gentiluomini in paese straniero , 
esuli, e spogliati de’lor patrimoni, fu 
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un dare con magnificenza da prin- 
cipe, o per dire più degnamente di 
loro, con 'carità da Santo. 

L’intenzione che trasse a Ro- 
ma i] Gilberti, (nel 1581.) fu di 
tutto mettersi nelle mani del Ge- 
nerale della Compagnia , libero a 
iar di lui, quel che gli parrebbe do- 
versi alla maggior gloria-di Dio: cioè, 
o di presente accettarlo fra’nostri, 
ch’era il suo desiderio , o soprate- 
nerlo per fino a quanto gli parrà do- 
ver esser giovevole al negozio della 
Fede neiringhilterra, e adoperarlo in ' 
prò d’essa: e a questo il Generale 
Aquaviva si attenne più volentieri. 
Diegli stanza nel Seminario Inglese, 
dove in abito secolare visse non altri- 
menti che se fosse Religioso: e l’abito 
secolare, e conveniente al personag- 
gio ch’egli era, ritenne a questo sol 
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fine, di potersi più liberamente pre- 
sentare innanzi a’Cardinali, e a’piè 
del Sommo Pontefice, e trattarvi gli 
affari della Chiesa Inglese, suggeri- 
tigli massimamente dal Personio, e 
dal Dottore Alano: nel che fare, av- 
vegnaché fosse dotato d’una isquisita 
prudenza, pur non si sarebbe ardilo 
a muover nulla più avanti di quel che 
ne paresse al suo Superiore , da’cui 
consigli e cenni volea in tutto dipen- 
dere, con tanta suggezion di giudi- 
ciò, che più noi potrebbe qualunque 
sia il più umile e ubbidiente novizio. 
Gl’Inglesi poi, che gentiluomini, e 
già nella patria ricchi, ora per la co- 

stanza nella Fede Cattolica, sbandili e 

• < * 

poveri, si rifuggivano a Roma, avea-r 
no in lui un’avvocato, e per lui nel 
Pontefice Gregorio XIII. un padre: e 
dove egli ad alcun di loro non po- 
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lesse far bene de’beni allrui, facevaio 

* 

prontamente de’suoi. Nè punto men 
sollecito era verso di loro ne’bisogni 
dell’anima, raccordando a ciascun 
d’essi, massimamente a'Nobili, e per- 
ciò più negli occhi del publico, chV 
portavano in fronte l’onore di que’ 
santi Cattolici dell’Inghilterra, la cui 
fede, pietà, divozione, e ogni altro 
genere di virtù, in quell’ eminente 
grado che le aveano, Roma meglio 
intenderebbe al vederle espresse in 
essi , che descritte su’ libri. Simil- 
mente ne’ giovani del Seminario, i 
suoi ragionamenti, che tutti eran di 
Dio, e delle cose dell’anima, soavis- 
simi, e nulla men penetranti, non è 
agevole a dire il gran bene che con- 
tinuo ne proveniva. Ma il più efficace 
istrumento, con che ancor tacendo, 

t ' 1 

potè far migliore altrui, era l’ottimo 
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esempio della sua vita. Egli avea voto 
di perpetua castità, e n'era al man- 
tenerlasi immacolatasì geloso, eguar- 
digno, che in avvenirsi, tra l'andare 
per la città, in donne, ben dalla lungi 
metteva gli occhi in terra , e trapas- 
savate quanto il più discosto poteva: 
è dal rilucere in lui questa sì rara 
virtù, con una modestia verginale, 
nel sembiante, nel parlare, in ogni 
atto, nasceva uncinarlo ognuno, ma 
riverente, come si farebbe d'un An- 
giolo in apparenza visibile. Non così 
egli verso sè stesso, maltrattandosi 
con quel santo odio, che TEvangelio 
insegna essere il vero amore dell’ani- 
ma. Continue e grandi erano le peni- 
tenze, con che macerava il suo corpo; 
e se non ancor più, quel medesimo 
che ommetteva, pur gli si contava a 
merito, lasciandolo per ubbidienza. 
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Soventi erano i suoi digiuni, lungo 
il vegliar d’ogni notte. Due volte la 
settimana il cilicio; due e tre, il darsi 
una terribile battitura a.sangue, co- 
me, lui morto, si vide alle discipline 
che usava. E il così fare, in lui prò- , 
cedeva da doppio affetto, cioè spirito 
di penitenza, e amor del martirio, 
suo antico desiderio, e così ben radi- 
catogli dentro al cuore, che il dilun- 
garsi che avea fatto dall’Inghilterra 
per ubbidire il Pei sonio, non glie ne 
avea scemato nulla il fervore, nè 1? 
speranza. Sovente ne ragionava fra 
que’giovnni inglesi del Seminario, e 
valevagli tutto insieme a sfogare il 
suo cuore, e ad infocare il loro: ben- 
ché, quanto a sè, mai non ne ragio- 
nasse senza molli sospiri, accusandosi 
indegno di quell’onore, al quale era 
stato tanto tempo sì da vicino, c colpa 
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de’suoi demeriti, mai non potutovi 
pervenire. Perciò anche era in gran 
maniera divoto de’Martiri, e mandò 
dipingere a *sue spese i martirj de’ 
suoi Inglesi, che tuttora si veggono 
nella Chiesa del lor Seminario in Ro- 
ma; avvegnaché egli destrissimo nel- 
l’occultare le sue buone opere, assai 

0 

dicesse per iscaricarne la lode in al- 
trui: come altresì quando udiva rac- 
contarsi i suoi meriti con la Fede 
nell’Inghilterra, se non poteva altri- 
menti sottrarsene , tanto era il ros- 
sore che gli copriva il volto, e il pa- 
tirne che dimostrava, che per non 
tormentarlo, conveniva prendere al- 
tro argomento sopra che ragionare. 
Quanto al conversar con Dio nella 
meditazione, massimamente della vi- 
ta, e della passioue e morte del Re- 
dentore , nella quale diceva essere 
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tulio il magistero della perfezion del- 
lo spirito, e le fonti delle divine dol- 
cezze, vi spendea ogni dì quattro e 
cinque ore; benché a dir vero, le lun- 
ghe parti della notte che si levava 
a passare nel coro della Chiesa, avan- 
ti il divin Sacramento, nè anch'egli 
le potea misurare, per lo rapirgli 
che faceva la mente e il cuore la 
presenza di Cristo , che tutto a sè il 
traeva. Prendevalo nella Communio- 
ne con grande apparecchiamènto tut- 
te le Domeniche e le Solennità che 
cadevano fra settimana : e allora per 
quantunque il volesse, non poteva 
così ben chiudersi dentro la conso- 
lazione, che gl’iuondava il cuore, che 
un soavissimo corrergli dagli occhi 
a gran copia le lagrime non la pale- 
sasse. Mai noti falliva, che tutto solo, 
e a piedi, e in giorni il più che si po- 
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teva solitai j, uon visitasse due volte 
il. mese le sette Chiese di Roma: e in 
dargli alcuna triegua gli affari com- 
messigli in servigio della Religione 
nell’Inghilterra, tutto ne consumava 
il tempo in più lunghi esercizj di spi- 
rito, e in riandare i proponimenti 
fatti e le conoscenze delle cose divine 
avute già nelle passate meditazioni; 
perochè ogni dì ne faceva nota e 
memoria per iscritto. Allora altresì 
rinnovava con più istanti preghiere 
una sua domanda, ch'era uso di fare 
ogni dì, orando avauti il divin Sa- 
cramento: ciò era, l’una delle due 
grazie, qual più fosse in piacere a 
Dio concedergli (e amendue gli fu- 
rono concedute, come appresso ve- 
dremo) di morire, o in alcun rile- 
vante servigio della Santa Sede e 
della Religione, o nella Compagnia, 
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nlla quale , quanto più meditava 
la vita del Salvatore, tanto più di- 
ceva sentirsi portare il desiderio e 
Famore: oltre a quella somma ubbi- 
dienza, die vedea professarsi in essa; 
e a lui, spogliato già per la Fede Cat- 
tolica di quanti beni avea, e della 
carne ancora col voto di castità, al- 
tro non rimaneva da consagrare a 
Dio, die il proprio intendere, e il 
proprio volere: il che fare è ufficio 
della perfetta ubbidienza. 

Chiamatolo dunque a sè il san- 
tissimoPadre GregorioXilI., gli com- 
mise un grave affare in servigio della 
Religione Cattolica, per cui fornire 
dovea prestamente mettersi in viag- 
gio per Francia, dissesi come vero, 
clic per passare di colà in Inghilterra. 
Or mentre egli con tutto Fardordel 
suo zelo si travaglia nello spedirsi, 
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al che bisognava sollecitudine* e pre- 
stezza , il dì precedente al doversi 
avviar per le poste, fu, come volle 
Iddio, assalito da una febre acuta, 
contro alla quale non bastò argo- 
mento di medicina a far che nella 

« 

settima accessione non l’uccidesse. 
In questo brieve spazio avvennero al- 
cune particolarità degne di ricor- 
darsi. Nel trasportarlo che il terzo 
dì si faceva ad una stanza meno disa- 
giata, che la sua non era, vedutosi 
presso al coro della Chiesa, domandò 
in conto di grazia a quegli, su le cui 
braccia tutto si reggeva, d’entrarvi : 
e consolatone, fu sì davero il met- 
tersi che fece tutto in Dio coll’anima, 

4 

che parendogli brieve ogni lunga di- 
mora, non ne potè esser tolto altri- 
menti, che chiamato il Superiore a 
comandarglielo. E n’era sì ubbidiente 
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a’cenni, che le medicine, e il cibo, 
le une e l’altro de’quali per isdegno 
di stomaco ugualmente abborriva, in 
darglisi dal Superiore, prendevali sì 
prontamente, che sembrava appetirli. 
Il che fatto una volta con istraordi- 
nario sforzo, e vittoria di sè stesso, 
c sopravenuto indi a poco per visi- 
tarlo un Padre, oh! in che giubilo 
(disse il Gilberti) mi truova ella! e 
ben fuor dell’usato grande il dimo- 
strava nel volto: e domandatolo il 
Padre della cagione, onde sì nuova, 
e tanta allegrezza; quegli così ap- 
punto rispose: per la pronta ubbi- 
dienza di poco fà, mi si è mostrata 
la Santissima Vergine in un sembian- 
te, in un aria oh quanto piacevole e 
amorosa! dove un’altra volta, a cor- 
reggermi dell’essere io stato un pò 
pertinace nel mio parere, mi si era 
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data a vedere iu aspetto, più che al- 
tramente, severa. Così egli, e mostra 
ohe di colali visite del Paradiso ue 
godesse altre volle. 11 desiderio suo 
era di vivere} e non vél traeva nul- 
Faltro che il desiderio di morire in 

testimonianza della Fede Cattolica, al 
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che si teneva, più che per Pavanti 
vicino. Ma nel denunziarglisi dal Su- 
periore, altro essere il voler di Dio, 
e che la sua fine andrebbe a poco, 
egli lutto rasserenatosi , gli rendè 
somme grazie, del mostrarglisi an- 
che ora quell’amoroso padre che gli 
era stalo innanzi: e da quel punto 
non gli venne in cuore pensiero dì 
vita più che se mai per P addietro 
non ve Pavesse avuto. Confortato poi 
con gli ultimi Sacramenti, e vedutisi 
piangere intorno que’giovani del Se- 
minario, che tutti caramente Fama- 
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vano, deh! lasciate a me (disse loro) 
coteste lagrime, che non v’è qui fra 
tutti noi, fuor che sol’io, nino mi- 
sero, a cui giustamente si debbano. 
Non piangete voi (e nominavane or 
uno, or un’altro) il quale per la Fede 
Cattolica avete generosamente sof- 
ferto, chi la prigionia, chi le bat- 
titure, chi le catene e i ceppi, (e 
dicca vero): e poi tutti avete ragione 
di sperare il martirio: dove io, sta- 
tavi ben due anni da presso, muojo 
qui da codardo in un letto. E presa 
fra le mani, e riverentemente bacian- 
dola, quella Croce, che già dissi, 
aversi il Brianto lavorata in prigio- 
ne , e con essa alta in pugno pre- 
sentatosi a ricevere la sentenza di 
morte dal tribunale de’dodici, co- 
minciò un sì affettuoso colloquio , 
massimamente col suo già sì raro 
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amico il P. Edmondo Campiano, cui 
diceva, non aver meritato d’àccom- 
pagnarlo su lo stesso graticcio a far 
seco la gloriosa morte eh’ egli avea 
con tanto onor della Fede sostenuta, 
che in udendolo, era una maraviglia 
il dirotto piangere e singhiozzare che 
ognun faceva. In questo, sopragiunse 
il Rettore Alfonso Agazzarri con la 
grazia per lui mandata a chiedere al 
Generale Aquaviva d’ accettarlo fra’ 
nostri. Egli allora, come pago d’ognì 
suo desiderio in terra , ripigliò un • 
amoroso rendimento di grazie a Dio. 
E dopo continuato alquanto, ragio- 
nando affettuosamente con Dio, quie- 
tossi fino alle quattro ore della notte 
de’sei d’Ottobre, nel qual punto rendè 
lafelice anima a Dio, (****) tanto pla- 
cidamente, e senza niun movimento, 
o segno d’alterazione in volto, ebe fu 
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ri- 
creduto da’circostanti dormire, nè se 
non dopo alquanto, s’avvidero, lui 
essere trapassato, e caramente ba- 
ciandolo , rinnovarono un dirottis- 
simo pianto. Universale fu il doler- 
sene ancor nelle Corti di Roma, dove 
le sue virtù ben si erano date a cono- 
scere; e il Sommo Pontefice e se ne 
contristò, e disse, l’Inghilterra avere 
in lui fatto perdila d’uno stimabile 
ajulo. N’è rimaso in gran parte l’ef- 
figie espressa nel volto del S. Gior-' 
gio, ch’è un de’Marliri Inglesi , la 
cui istoria è dipinta nella Chiesa del 
Seminario: e se il dipintore noi ri- 
cavò in tutto dal naturale, ciò fu, per- 
chè il Gilberti, avvedutosi dell’os- 
. servarlo, che quegli il ritraeva , si 
tòlse dal comparirgli davanti, fino a 
compiuta l’immagine. , 
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Fu da! Collegio degl’inglesi por- 
talo alla Chiesa nostra di S. Andrea, 
e' quivi fra’uoslri sepolto: nè da lui 
altro volle, nè accettò il Generale 
Aquaviva, che lui: il rimanente del 
suo ch’egli lasciò a quella casa di 
S. Andrea, veggasi da questa parte 
d’una lettera del medesimo Generale 
al Dottor Guglielmo Alano, il cortese 
dono, che glie ne fece. Dettogli della 
santa morte del signor Giorgio, e 
•dellaben fondata speranza che ci avea 
lasciata, del dover’egli ora in Cielo 
promuovere i negozj della Fede Cat- 
tolica nell’Inghilterra più felicemen- 
te che dianzi, soggiugne: Oltre a ciò 
il medesimo signor Giorgio, come 
già da molto avanti (e a V. S. è ben 
noto) e massimamente in quest’ulti- 
mo si era dedicato alla Compagnia 
nostra , onde perciò volle esser se- 
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pellito nella Chiesa di S. Andrea co’ 
nostri, così, per sollevamento delle 
necessità di quella casa, le ha lasciati 
per testamento, ottocento scudi. La 
qual carità e beneficenza, ancorché 
noi l’abbiamo sommamente .gradita, 
non pertanto , atteso i gran biso- 
gni dell’Inghilterra, abbiam creduto 
maggior servizio e onor di Dio do- 
ver’essere , l’impiegar tutto questo 
danaro, in beneficio della Nazione. 
Pertanto, consideri V. S. in che sia 
più giovevole l’adoperarlo, o il vo- 
glia costì in Rems, e valersene per 
lo suo Collegio, oa sollevacela pover- 
tà d’alcuni particolari Inglesi sban- 
dili, o qui fondarne un censo da so- 
stentarsene alcuno che risieda in Ro- 
ma. Tutto e in "V. S. il determinare, 
e quel che le parrà il migliore, noi 
volentieri Eseguiremo. Così egli. 
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NOTE 


(*) Nacque il Gilberti nel 155S: 
del giorno non è rimasta memoria. 

(**) Bartoli storia d'Inghilterra 
libro 2 .. . Capo 8. 

(***)Vedi la vita del Pondo. 

(****) Morì nell'anno XXV. del - 
l'età suai ne l 1583. 
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U na delle più allegre, edolenti isto- 
rie) che in esaltazione, e abbattimen- 
to della Fede sia per leggersi nelle 
memorie del Giappone, ce rofferi- 
scono a raccontare il Ree la Corte di 
Bungo. Usanza de’Principi Giappone- 
si, anzi ancora de’ Baroni , elle pos- 
siedono Stato passata in legge di buon 
governo , era , tenersi ad allevare in 
Corte il solo primogenito successore, 
costumandolo altamente come è degno 
di persona reale. Gli altri minor fra- 
telli, perchè colà il genio de’ nobili è 
rivoltoso, e inquieto, siccome vaghi»- 
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simo di signoria, li cacciano poco men 
che bambini in un monisteroa impol- 
tronire fra’ Bonzi. Quivi entro, come 
in istìa, ben pasciuti, morbidi, e oziosi ' 
si snervano, e infeminiscono tutto in- 
sieme nel corpo, e nell’animo: talché 
da poi non hanno spiriti di generosità, 
e ardimento da muovere contro al mag- 
gior fratello; e così il Regnosi man- 
tiene il più che ivi si possa, tranquillo, 
e in pace. Acciocché poi meno incre- 
sca a’ così rinchiusi il vivere fuor di 
Corte, i Re fabbricati loro suntuosis- 
simi monisteri , e riccamente li dota- 
no, e ne costituiscono que’secondi lor 
geniti , come sarebbe a dire fra noi , 
Abbati perpetui. Or secondo il con- 
sueto di quest’ordine di buon gover- 
no, il Re di Bungo avea nel reale mo- 
nistero di Funai rinchiuso fra’ Bonzi 
un suo fìgliuolo secondogenito, e (ino 
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al quattordicesimo anno (che tanti ne 
contava il 1 575 ) ( 1 ) vi si allevò:conten- 
to finché non ebbe conoscenza de’Pa- 
dri , e non ne vide le maniere del vi- 
veretanto diverse da quelle immonde, 
e dissolute de’Bonzi. Ma poiché il Re 
suo padre il cominciò a condui - seco 
già grandicello alcune poche volte che 
egli veniva a desinare domesticamente 
co’ Padri , il fanciullo , che era di 
buon’anima, e di senno più che da 
quell’età, cominciò ad affezionarsi ai 
Padri, e tutto insieme alla Religione 
Cristiana j e di furto ne domandava a 
chi una , e a chi un’ altra cosa, delle 
quali tutte parendogli molto bene, di- 
poi seco medesimo tornato al moni- 
stero le ripensava, e non senza effetto: 
in prima di staccarglisi il cuore dal- 
1' amore de 1 Bonzi , poi d’ averne in 
tant’odio i loro vizj, la lor veduta, il 


lor nome, che ricondotto questo me- 
desimo anno a desinare co’Padri, negò 
risolutamente di volere, non che me- 
nar vita di Bonzo, ma rimettere nè 
allora , nè mai piò in avvenire piede 
nel monistero. Nè per quanto il Re, e 
più di lui la Reina femmina bestiale, 
oltre che finissima idolatra, adoperas- 
sero con esso lui tutto ciò che pote- 
rono, niente impetrarono, e convenne 
ritenerlosi in Corte. Chiesto dipoi a 
qual vita dunque volesse appigliarsi? 
Rispose pregando , che 'il facessero 
Cristiano. 11 Re, che savissimo era, e 
benché allora pagano, pur nondimeno 
avea in altissimo pregio la Fede , e i 
Padri, e a tutto suo potere la favori- 
va, l’ebbe oltremodo carissimo, cre- 
dendo di lui, e non senza ragione, che 
Cristiano sarebbe più fedele , e ub- 
bidiente al fratello, che Bonzo. Perciò 






senza dare niun indugio al fatto, man* 
dò richiedere il P. Francesco Cabrai 
di venire alla Corte in Funai , dove 
giunto gli diè il giovinetto Principe 
ad ammaestrare. 

Or qui convien sapere,cliequan- 
lunque nel Regno di Bungo v’aves- 
se in buon numero Cristiani , pur 
nondimeno gli altri lutti ì trattine 
alcuni pochissimi^ erano povera gen- 
te, convertiti una parte di loro dal- 
la carità) anziché dalla predicazione 
de’ Padri : cioè meschini variamente 
infermi serviti nel nostro spedale, 
e sanati tutti insieme nel corpo, e 
nell’ anima ; or posciachè si divul- 
gò per la Corte , che un Principe 
del sangue) un figliuolo del Re, con- 
senziente il Padre, prendeva il Batte- 
simo) come già per lui solo la profes- 
sione di Cristiano fosse più che abha* 
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stanza nobilitata, certi altri sceltissi- 
mi Cavalieri, tolto quel Gno allora in- 
superabile ostacolo, che li teneva in- 
dietro, vennero a’Padri pregandoli di 
riceverli alla Fede. Così anch’essi col 
giovinetto Principe si ammaestrarono. 
Intanto parata il più pomposamente 
che si potè, la Chiesa, il dì ventune- 
simo di Dicembre consacrato all’ ati- 
novale memoria dell 1 Apostolo del- 
l’Oriente S. Tommaso si celebrò la so- 
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lennità de 1 Battesimi. 11 Re volle in- 
tervenirvi con esso il pieno corteggio 
de’Grandi, fra i quali era anche il Re 
di Tosa suo stretto parente ; e avve- 
gnaché facesse uno stemperatissimo 
freddo , egli in veder comparire il P. 
Francesco Cabrai , e avanti di lui in 
bella ordinanza e in maestoso abito i 
sacri Ministri con in mano le cose da 
adoperarsi in quella solennità, si sco- 
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perse il capo, e ginocchioni; in alte 
di riverenza si stette finchètutli i Bat- 
tesimi, e le 6acre cerimonie fnron com- 
piute (2.) Quindi levatosi abbracciò il 
Principe D. Sebastiano (cosà al sacro 
fonte si nominò) e lui, e gli altri, che 
seco si battezzarono primizie del suo 
sangue , e della sua Corte a Dio con- 
sacrate, tenne 6eco a tavola. Poscia a 
tre di convenendo al P. Cabrai ripas- 
sar da Funai ad Usuchi città del me- 
desimo Regno per consolarvi quella 
Cristianità col solenne ufficio del Na- 
tale di Cristo, il Re volle che D. Seba- 
stiano seco ne andasse, avvegnaechè 
nevigasse alla disperala , e la via di 
molte miglia sia da sé montagnosa, 
•ed aspra, ed allora in quel colmo del 
verno poco meno che impraticabile 
per i ghiacci. 11 corteggio del Prin- 
cipe erain grande apparecchiodipag- 
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gì, e di Cavalieri: ma egli sull'avviar- 
si, rivoltosi, ordinò, che chi non era 
Cristiano si rimanesse: che suo fedele 
non voleva, che fosse chi non l’era al 
suo Dio. Ricevuto in Usuchida quella 
Cristianità come in trionfo, pompo- 
sissimamente, e con tulle le mostre 
loro possibili di solennità , e d’alle- 
grezza. 11 di del S. Natale postasi al 
collo, e distesasi in sul petto la corona 
di N. Signora (e volle altresì che il fa- 
cessero tutti gli altri che l’accompa- 
gnavano) andò con gran comitiva per 
tutta intorno la città a passo lento 
lento mostrandosi : e in avvenirsi in 
qualche Idolo , che erano i più , De- 
moni orribilmente atteggiati, li l’acea- 
diroccare, e infrangerei dicendo, che 
egli volea, che tutti alle opere sue in- 
tendessero lui esser da vero, non si- 
mulatamente Cristiano. Tornali alla 
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Corte iu Funai il P. Cabrai e D. Se- 
bastiano sul far del nuovo anno 1576, 
cinque , e sei volte al dì si teneva in 
publico predica a’pagani; e intanto si 
istituì un Seminario di sol per allora 
venti giovani scelti della più riguar- 
devole nobiltà, il cui vivere era tutto 
in opere c in ragionamenti di spirito, 
e in farsi maestri della Fede , al che 
davano una determinata parte del 
giorno. 

Ma nell’esempio della vita non vi 
aveva chi pareggiasse D. Sebastiano. 
Egli fino alla mezza notte si stava co’ 
Padri nella Chiesa , certe ore impa- 
rando ad orare, e certe orando, nè vo- 
leva quivi luogo in disparte, come era 
dovuto a persona Reale, anzi sedeva 
indistintamente framezzo de’poveri , 
avendo i vecchi per padri e i giovani 
per fratelli, tulli come fossero d'un 
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medesimo sangue sol perciò, ch’erano' 
d’una medesima legge. La Reina sua 
Madre, quella rea femmina, che or- 
ora diremo, già più, e se non di ma- 
1 occhio noi guardava, e non che il no- 
minasse figliuolo, che nè pure il de- 
gnava come servo, di comparirle in- 
nanzi. Egli punto nulla curandone di- 
ceva quella essergli perdita d'infinito 
guadagno, avendo invece della Reina 

di Bungo, la gran Reina del Cielo per 
Madre. ' 


Ma quello, che in eccresciinento 
della gloria , e della Fede di Cristo 
operò il santo giovane, non istette so- 
denlro a’confini di Bungo. E per dir- 
ne il meglio , fu che la conversione 
del Rè di Tosa, lascio quella del fi- 
gliuol primogenito del Principe d’A- 
macusa, e per lui di trenta miglia di 
paese foltissimo d’abitatori. Tosa 
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dunque è forse il più ampio, e no- 
bile de’quattro Regni d’una delle tre 
maggiori Isole , che tutte insieme 
compongono l’imperio del Giappone. 
N’ era Principe un savio giovane 
strettissimo per parentela al Re di 
Bungo. Questi per ribellione d’un 
suo vassallo, e nemico costretto al- 
learmi , e alla battaglia , sconfìtto e 
sterminato del Regno, era rifuggito 
alla Corte per ricovero, ed alle brac- 
cia del Re di Bungo per a)uto. Qui- 
vi mentre aspetta il tempo conve- 
niente, e il necessario apparecchia- 
mento di nuove armi, entrò in istretta 



dell’anima col P.Gio. Battista Monti: 
ccome giovane che d’egli era d’ottimo 
intendimento , e di buon animo , ne 
restò preso sì, che in fine altro noi ri- 
teneva dal rendersi Cristiano, se non 
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solamente il vedere che quantunque 
la Fede di Cristo fosse accetta in 
Corte, e favorita dal Re, nondimeno 
ella nè da lui, nè da verun’ altro dei 
suoi si professava. Ma posciachè an- 
ch’egli intervenne al solenne bat- 
tesimo del Principe D. Sebastiano, e 
quivi presente il Re suo Padre in 
atto di quella tanto umile riverenza, 
che poco avanti dicemmo, come Id- 
dio avesse tutto ciò ordinato in ri- 
guardo di lui per invitarlo alla Fede, 
così tosto corrispose all’invito, e pie- 

4 

namente ammaestrato con pari so- 
lennità , ricevette di mano del P. 
Monti il Battesimo , e chiamossi D. 
Paolo. E se mai avverrà che egli tor- 
ni alla primiera signoria de’suoi Sta- 
ti, prometteva sotto la più leal fede, 
che dar si possa a Dio, di non con- 
sentire in essi nè pur vestigio d’ido- 
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latria. E si in verità l’attenne quanto 
per lui si potè ; perochè soggiogati i 
ribelli suoi dalle sempre vittoriose 
armi del Re di Bungo , e riavuta in 
capo il buon giovane la sua Corona, 
la dipose a piè di Cristo, ordinando, 
che per tutto se ne predicasse la Fe- 
de: nè andava mese, che per un suo 
ledei servidore non mandasse al P. 
Cabrai nostro Superiore a dar conto 
schiettissimo dell’anima sua con sem- 
pre nuovi proponimenti, e promesse 
a Dio, e migliori pruove in fatti. 

Montate fino a questo colmo le 
allegrezze della Cristianità in Bungo, 
elle cominciarono a cadere: poi risor- 
sero, e saliron di nuovo eziandio più 
alto che prima. Avea il Re di Bungo 
moglie uua donna la più malvagia e 
rea cosa, che la natura colà facesse. 
Superba, furiosa, disamorevole, e 
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disamata da oguuno fuorché da’ de- 
mouj , e da’ Bonzi , perochè quegli 
co’ sacrificj adorava, questi ingras- 
sava con le limosine. 11 proprio suo . 
nome, niuna lettera di colà ce ’l rac- 
corda : e ciò perchè dall’ arrabiato 
perseguitare che ella faceva i Cri- , 
stiani, essi- altrimenti non la chiama* 
vano che nuova Giezabella. Somi- 
gliante a sé ella s’avea allevata, e 
seco teneva in Corte una figliuola 
sposata ad uno de’ primi Signori del 
Regno. Intanto avvenne che questa, 
ordinò a un giovinetto suo paggio 
nobilissimo per nascimento , e per ; 
virtù ancora più che per sangue il- , 
lustre, chiamalo Stefano, Cristian di. 
pochi mesi, che le recasse di un mo- 
nistero di Bonzi certe reliquie d’un . 
idolo per onorarle ella in Corte. Il 
valente giovane che pochi dì innanzi ; 
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avea apertamente negato ai Principe 
suo signore di porgergli per adorarla 
l’immagine d’un Pagode , quivi ora 
anche di più si mostrò in atto , e fé 
sembianti d’abbominar quel coman- 
do : e protestò) che prima morrebbe) 
cbe cooperar con lei a dare al demo- 
nio quell’ onore , cbe è sol degno di 
Dio. Il Principe, a cui il Re vecchio 
avea già rinunciato il governo, era 
lungi da Usuchi, dove il fatto inter- 
venne, e vi si attendeva di corto in 
fra cinque, o sei giorni. Intanto i pa- 
renti di Stefano pregando, e la Madre- 
scapigliandosi innanzi , e disperata- 
mente piangendo facevano ogni arte 
possibile per indurlo a far solo in 
quell’atto il volere della Principessa. . 
Ed egli , sì, chi le domanda le ado- 
peri come gli è in piacere, e se le 
prenda da se. Per tutto il dire cbe. 
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fecero, mai polerouo punto nulla a 
smuoverlo d’uti sol passo, e le rispo- 
ste del giovane erano più da metter 
costanza, e amor della Fede, e di Dio 
ne’suoi, che non le loro proposte più 
sottili, che vere per distorne lui. Ogni 
notte trafugandosi dalla Corte, se ne 
veniva tutto solo a’Padri, e con essi 
inChiesa ne passava la maggior parte 
in ferventissimi ragionamenti della 
Fede, e del martirio. Nè erano essi 
che il confortassero, o eli facessero 
cuore a morir bisognando^ prima che 
offender Dio; anzi confessavano, che 
in vederlo, e udirlo ragionare con 
tanto ardore di spirito se ne accen- 
devan nell’anima, più che a qualun- 
que infocata meditazione. Cosi altro 
loro non bisognava, che regolarne il 
fervore secondo la prudenza del- 
l’Evangelio: che di nasconderlo, av- 
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vegnachè più volte glie l’offersero, 
mai non poterono impetrarlo. Tor- 
nato il Principe alla Corte dopo cin- 
que giorni, tante e sì acerbe furono 
le doglianze, e le accuse di che la 
Reina sua Madre, e la sorella gli em- 
pieron gli orecchi in condannazione 
di Stefano, ch’egli sopraffatto dalla 
riverenza dell’ima, e vinto dall’amore 
dell’altra condannò Stefano nella te- 
sta, e giurò di far per tutto il Regno 
bandire, che quanti v’avea Cristiani, 
o si tornassero Idolatri, o s’apparec- 
chiassero a morire. Fra le tante altre 
cose contano i nostri di colà, che non 
poteario restar di piangere per tene- 
rezza e consolazione, al vedere una 
numerosa , ricca e nobile gioventù 
(che di questi singolarmente raccor- 
dano) di sedici, e dieciollo anni ancor 
freschi dal Battesimo, andar l’uno 
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alla casa dell’altro invitandosi, e con- 
fortandosi al martirio. Poi a molli in- 
sieme venirsene alla Chiesa, e qui 
consacrar le lor vite a Dio giurando- 
gli fedeltà fino all’ultimo spirito. La 
notte precedente al giorno, nel quale 
si dovea troncar la testa a Stefano, 
egli venne a confessarsi, e prendere 
l’ultima benedizione'da’Padri. E men- 
tre quivi ginocchioni innanzi all’Al- 
tare rinnuova in voce alta una solenne 
offerta della sua vita a Gesù Cristo, 

> 

e a’suoi servidori, i quali (secondo il 
costume che nè in Giappone fra’no- 
bili) doveano seco con l’arme in ma- 
no , e combattendo morire , ordina 
strettamente, che niun di loro veg- 
gendolo assalito 'dalla famiglia del 
Principe, tragga innanzi, nè faccia al- 
cun sembiante di mettersene alla di- 
fesa ; Iddio con un lume improviso 
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diè a vedere al P. Francesco Cabrai, 
che quivi era presente, quel fatto do- 
versi condurre tutto altramente da 
quel che s’era incominciato: e volto 
al giovaneprima conragioni ed esem- 
pj, e infine con espresso comando il 
costrinse a sottrarsi quella medesima 
notte dalla Città, ed andarsene a Fu- 
nai. Quivi stesse in casa de'Padri na- 
scosto; e promettevagli, se il Principe 
pur tuttavia durasse in volere i Cri- 
stiani o morti, o rinnegati, di colà 
richiamarlo. Ciò fatto, all’apparire 
dell’alba il Padre se ne andò a’Prin- 
cipi in Corte, e quivi innanzi al Re 
vecchio, alla Reina ribalda, e al pri- 
mogenito che governava, arringò in 
difesa di Stefano, e della causa com- 
mune a tutta la Cristianità, sì pos- 
sentemente, che il Re a poco si tenne 
che non pianse, ed il Principe per ri- 
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spetto al Re suo Padre tutto si am- 
manzò, e di sè stesso vergognandosi 
mandò a rivocar gli ordini della mor- 
te di Stefano, e diè libertà pienissima 
a’Cristiani, fremendone per rabbia la 
rea sua Madre, ma non disperata, che 
pur anche seco medesima non cer- 
casse nuove strade da giungere dove 
a questa volta Pera fallito. 

Avea costei in Corte un fratello 
posto nella maggiore altezza d’onore, 
e di stalo, a che salir potesse uomo 
dopo la persona del Re. Ricco in ot- 
tanta mila scudi di rendita annovaie, 
che colà è un grandissimo avere, e 
governalor di tre Regni, e signore 
di trenta mila vassalli Aveva (gli un 
figliuolo unico, giovinetto d’aria e 
molto più d’avvenenza oltre modo 
grande, oltre le maniere, e l’indole 
deU'animo, che mostrava, quale in- 
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falli l’avea, nobilissimo. Or aggiun- 
tagli allo spontaneo lalenlo della na- 
turarla sollecita istituzion de’Maestri 
che valentissimi ebbe nello studio 
dell’arini, e delle lei (ere, e nel co- 
stume proprio della Corte; come egli 
per lutto avea egual altitudine, in 
tutto. riuscì emiuente: talché il ve- 
derlo armeggiare, oltre al diletto era 
una maraviglia; e nelle lettere cinesi, 
che a conoscerle e formarle consu- 
mano la vita d’un uomo, non v’avea 
in Bungo pari a questo giovane. Ge- 
neroso poi, e d’un animo sì splen- 
dido, e signorile, che non pareva 
semplice nobile, ma nato Principe: 
onde i suoi genitori l’avean caro oltre 
misura, e il Re di Bungo, e seco la 
Reina sua zia, gli destinavano sposa 
una loro figliuola; se non che Iddio 
ordinò di lui tutto altramente dai lo- 
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ro disegni. Or quivi in Usuclii, dove 
egli trovavasi, avvenne di chiamarsi 
un Bonzo gran maestro nell’arte a 
prosciogliere una donna nobile ido- 
latra compresa, e forte tormentata 
da un fiero demonio. Cominciò il va- 
lente esorcista a fare sue invocazioni, 
e suoi scongiuri messi in così strano 
linguaggio, e proferiti con sì orri bile 
tuono di voce, che appunto sembra- 
va un diavolo, che parlasse ad un 
altro; e proseguiva senza apparir ve- 
run segno d’operar punto nulla; fin- 
ché lo spirito volto in verso lui con 
un cotal viso da beffe » ha’ tu finito 
gli disse; o se’perancbe fermo d’an- 
dar oltre gridando finché tu scoppj, 
o io mi parta? ma scoppierai tu pri- 
ma. Ahi! te preso un sembiante di 
fieramente addolorata, e accennando 
col dito colà da lungi un Cristiano 
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per nome Giovanni, che quivi 
presente, quegli è, disse, quel solo, 
che può comandarmi, che . può co- 
stringermi a partire: che voi altri 
sopra noi non avete uiuna possanza, 
e non siam noi vostri, anzi voi siete 
nostri. A questo tanto inaspettato 
dir dello spirito si fe’un bisbigliare, 
e un muovere de’circostantij e tutti 
s’affacciavano a veder dove, e chi era 
il Cristiano: il quale come Iddio il 
chiamasse a dar quel publico testi- 
monio della forza, che le cose nostre 
hanno sopra i demonj, si fè innanzi, 
e trattasi di sopra al petto una, me- 
daglia, che i Padri gli aveau donata, 
la pose indosso alTinvasata, e senza 
piu si ritrasse colà, ond’era venuto 
fin giù alla porla: e quivi ginocchioni 
cominciò a recitare alcune orazioni. 
Allora le smanie, che lo spirito co- 


- 100 - 

min ciò a menare, e i fremili che da- 
va in tulio il corpo della meschina, 
talché non si tenea sulle gambe, e le 
strida altissime, e gli urli che man- 
dava, empirono di spavento quel po- 
polo aspettante a che riuscirebbe il 
fatto. Alla fine come il demonio non 
potesse più avanti, presa la donna in 
istanti da uno sfinimento, tramorti, 
e cadde in terra. Indi a un brieve 
spazio come riscossa da un piacevole 
9onno, con un’aria di volto tutto se- 
sereno, si rizzò, e fu libera. Poscia 
ella, e il marito, e i figliuoli oltre a 
più altri di sua famiglia, e il Bonzo 
esorcista si battezzarono. Un sì illu- 
stre fatto, e si publico, grande fu il 
dire, che diede in onore della Fede 
Cristiana, e quivi in Usuchi dove in- 
tervenne, e per tutto intorno, dove 
la fama il divulgò. Ma impressiono 
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più che in verun altro salutevole fece 
nel cuore del Principe di cui trat- 
tiamo D. Simone. Egli fin da due an- 
ni prima condotto dal suo medesimo 
Padre a udire un de’uostri ragionare 
de’misterj della Fede, n’era rimasto 
più che lievemente preso: ma non 
così sulla volontà risoluto a segui- 
tarla come nell’intelletto persuaso a 
crederla: perciò quel buon seme, che 
allora ricevè, le delizie e le ricchezze) 
che tante ne avea in Corte, sul primo 
suo germogliare il solfocarono. Ora 
in udir contare il successo dell’inva- 
sata, le parole dello spirito, e la po- 
testà del Cristiano in discacciarlo, ne 
fu smarrito, e gran peusieri gli si co- 
minciarono a volgere per la meute: 
ma per non lavorare sul falso chia- 
matosi innanzi Giovanni, e il Bonzo 
esorcista già convertito, da essi me- 




-*rr- - 


rr — m r - m 


- 102 - 

desimi, che sottilmente esaminò, vol- 
le intendere per minuto ogni parti- 
colarità di quel fatto : e rimastone 
senza niun ombra di dubio, tornò 
d'altra maniera che avanti a cono- 
scere la santità della legge di Cristo, 
di cui se quel più che gli rimaneva a 
saperne si confaceva coll’altre, che 
già ne avea compreso, indubitata- 
mente si renderebbe a professarla. E 
senza punto framettere, fattosi venire 
un nostro Missionario, proseguì a 
udirsi spiegare a un per uno gl’inse- 
gnamenti della Fede Cristiana, e co- 
me egli era d’acutissimo intendimen- 
to, e capevole eziandio delle più su- 
blimi materie, gli parvero sì cosa io 
tutto divina, che in fine un dì che il 
Padre venne, come era uso, ad am- 
maestrarlo, corsegli con le braccia 
al collo, e per allegrezza piangendo, 
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tutto si diè alle mani de’Padri, e che 

fosse pei* seguirgliene , eziandio se la 

morte, pregò che il battezzassero, 

poiché già era di cuore Cristiano. Ora 

# • 

a descrivere stesamente 1 contrasti 
che egli ebbe , poiché se ne riseppe 
in Corte il proponimento, e la fer- 
mezza dell’animo suo sempre ugual- 
mente immobile contro i vari assalti, 
e di riprensioni, e di prieghi, e di 
ragioni, e di lusinghe e infin di mi- 
naccie, e castighi che il Padre suo, a 
indotta principalmeute della perfida 
Giezabella, gli diede, sarebbon ma- 
teria di troppo prolissa narrazione. 
Gli tolsero il nè pur mai vedere, non 
che ragionar con niuno della Com- 
pagnia: il serrarono come in carcere 
dentro una camera; d'aver per isposa 
la figliuola del Re, se punto più du- 
rasse in quella sua ostinazione 5 non 
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isperas.se. Egli) è nulla mai cambiò 
nè cuore, nè volto, nè risposta; e que- 
sta era, di non poter altro, che se- 
guire la verità, che troppo chiara- 
mente avea conosciuta. Quanto alle 
promesse, e alle minaccie, niun be- 
ne, e niun mal temporale potersi pa- 
ragonare con l'eterno, e finiva « la- 
sciatemi battezzare, poi se v’è in 
grado, chiudetemi nella più stretta 
. prigione, che sia ». 

Così non profittando contro alla 
fortezza invincibile, e costante, il 
mandarono a vivere in Bugen un dei 
tre Regni che il Padre suo governa- 
va: e fu consiglio di Giezahella spe- 
rando, che colà lungi dalla veduta 
de'Padri, e de'Cristiani, ne perde- 
rebbe la memoria non che l'amore. 
Ma in ciò la ribalda non ben s'ap- 
pose : perochè quantunque guardie 
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gli stessero ogni ora al fianco perchè 
niun gli si accostasse a recargli nè 
ambasciata nè nuova de’Padri , pur 
così destramente seppe adoperare un 
nostro travestito da uomo di condi- 
zione da non prenderne sospetto a 
vederlo, che l’ebbe a segreto ragio- 
namento, e gli reudè una lettera del 
P. Cabrai piena di quel maggior con- ’ 
fol to che dar si possa in così peri- 
coloso frangente allo spirito d’ un 
giovane, come lui) novello nella pro- 
fession della Fede, e nell’amore del- 
l’eterna salute. Pur veramente egli 
si teueva sì forte iu Dio, ne’suoi pro- 
ponimenti, che rispose al P. Cabrai, 
che di lui non si desse niun altro pen- 
siero, che d’averne continuo memoria 
égli, e i Padri nelle loro orazioni. 
Graudi e dure cose aver fino allora 
sofferte, non però sì, che disposto 
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non sia a soffrirne ogni altra mag- 
giore, e l’esilio, e la morte prima 
che venir meno a Dio delle sue pro- 
messe, è all’anima sua del gran de- 
bito, che avea di salvarla. Intanto 
mentre aspetta, che il richiamino a 
Bungo, l’unica sua consolazione era, 
starsi come romito colà in solitudine 
recitando dì, e notte quelle orazioni 
che avea potuto apprendere. Così du- 
rò molti mesi lungi da’Padri, e dai 
Cristiani: quando finalmente, paruto 
alla Reina, che oramai fosse da ri- 
chiamarsi, credendosi di riaverlo, co- 
me giovane, che sogliono essere per 
natura instabili, e volanti, trasmu- 
tato, e dimentico d’aver voluto esser 
Cristiano; gl’inviò a ricondurlo set- 
tanta cavalieri, e in appressarsi alla 
città, tutta la Corte in cavalcata usci- 
rono ad incontrarlo. Ma brieve fu 
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l’allegrezza mal conceputa da’ suoi 
sulla speranza d’avergli spento nel 
cuore il desiderio vivissimo d’ esser 
Cristiano, e di mostrarlo a’fatti ser- 
vendo fedelmente a Dio, dove anzi 
glie l’avevano più vivamente acceso. 
11 primo suo viaggio fu in cerca de’ 
Padri: e perciochè la Reina, e il Pa- 
dre suo saputone, tornarono più che 
prima sulle smanie, e sulle minacele; 
e oltre a ciò i demonj adoperando 
con essi , ogni notte gli facean nella 
camera spaventevoli mostre d’ucci- 
derlo, non parve a’ Padri di dovere 
oramai più indugiare a consolarlo. 
Perciò il dì23.d’Apriledeli’anno1 577. 
il battezzarono, e nominaronlo, come 
egli volle, Simone. E non è da tacersi 
in testimonio della sua virtù , quel 
che disse a’Padri, co’quali passò qua- 
si tutto il rimanente di quella notte 


- 108 - 

in ringraziamenti a Dio; che final- 
mente venuto al termine dell’un dei 
suoi desiderj, altro non gli rimaneva, 
che attender dal Cielo la grazia del 
secondo, di morire in fra tre, o quat- 
tro giorni per sicurarsi di non offen- 
der Dio mortalmente. Da quel di in 
avvenire più non senti niuna infe- 
slazion di demonj; ma bensì atrocis- 
sima quella di Giezabella, e di suo 
padre, a’quali punto nulla curando 
che che fosse per avvenirgliene, si 
mostrò innanzi con la Corona al collo 
in chiara protestazione d’esser Cri- 
stiano. E intanto mentre essi seco 
stessi rodendosi si consigliavano a 
qual partito per lo migliore doves- 
sero appigliarsi, o di cacciarlo, o 
d’ucciderlo, o di pur anche far nuovi 
sforzi per divolgerlo, egli sottraen- 
dosi, come sol poteva, furtivamente, 
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or di Corte, or delle foreste, dove 
gli conveniva accompagnare il Re al- 
la caccia, veniva correndo talvolta le 
tre, e le quattro leghe a piè, solo, e 
piovendo a ciel dirotto , eh’ era il 
tempo per lui più sicuro, per inter- 
venire al divin Sacrificio, e conso- 
larsi co’Padri in alcun ragionamento 
di Dio. E ciò fino a tanto che sotto 
strettissime guardie il serraron pri- 
gione: e gli tolser d’intorno, cacciati 
in bando (e se non che eran giovani, 
eran morti) tre suoi famigliari, che 
seco si battezzarono. .E fu gran ven- 
tura, che nondimeno i Padri trovas- 
ser via di fargli giungere alle mani 
la vita del Martire S. Sebastiano tut- 
ta in acconcio di confortarlo a sof- 
ferir generosamente il martirio. E in 
verità punto men non abbisognava 
al buon giovane, che apparecchiarsi 
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al martirio, se dovea sofferir forte- 
mente le sì continue, e sì crude bat- 
taglie, che di, e notte gli facean dare; 
sarebbe un non mai fluire, a volerle 
qui mettere per isteso; come altresì i 
barbari trattamenti, che alla sua vita 
facevano; de’quali basti sol dire, che 
ne immagrì e disvenne, per modo, 
che il principe D. Sebastiano, veg- 
gendolo penò a raffigurarlo; onde an- 
che per una certa naturai pietà, che 
glie ne prese, ma molto più perchè 
anch'egli era già Cristiano, si mosse 
a promettergli sotto fede di difen- 
derlo quanto la sua vita medesima, e 
dove altro non possa , o lo sbandi- 
scano, e il seguiterà, o l'uccidano, e 
morrà seco;che per la legge Cristiana 
(disse) che professiamo , i maggior 
mali che ci possan venire dalla terra, 
sono i maggior beni che si possano 


Digitized by Google 




► tl * * 




- 111 - 

aspettare dal Cielo. E del medesimo 
tenore furono le risposte, con che 
D. Simone ribattè franco, e mandò 
vergognati ora i Bonzi, ora i parenti 
suoi, gl’antichi amici, e quant’altri 
voleano chi con lusinghe, e chi con 
gli spaventi divolgerlo, e gli eran 
continuo all’orecchio a raccordargli 
l’amore, e i beneficj di suo Padre, e 
gli ottantamila scudi di rendita, e gli 
Stati, ed i trenta mila sudditi, e le 
nozze con la figliuola del Re, che 
tutto irreparabilmente perdeva, e la 
morte, o alla men trista il vitupere- 
vole scacciamento, che l’aspettava. 
Egli null’altro mai rispondeva, se 
non mostrandosi apparecchiato di 
prendere qual fosse al Padre suo più 
in grado di dargli, l’esilio, o la mor- 
te. Mi sbandiscano, diceva, mi vi vero 
Cristiano: m’uccidan qui, e qui pur 
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morrò Cristiano. Del mio vivere, e 
del mio morire quegli, nelle cui mani 
sto, com’è loro in piacere dispon- 
gano: dello svolgermi dalla Fede: e 
dal vero amore di Gesù Cristo, se ne 
rimangano, elle faticano senza prò. 

10 non curo d’esser figliuolo del prin- 
cipe mio Padre, nè genero del Re di 
Bungo. Anzi, ne fossi io degno! così 
volentieri cambierei la Corte con la 
casa de’Padri, e ogni maggior fortu- 
na, eziandio se di questo Reame, con 
quel che più di null’altro desidero, 
d’essere un de'loro fratelli, e in lor 
servigio adoperare in qualunque sia 

11 più abbietto, e vii ministero. Così 
appunto egli diceva. Ma finalmente 
Iddio voltò la mano sopra la Reina, 
e sol com’era degno della sua em- 

Ln sera innanzi il solennissimo 
di della Pentecoste, appunto nell’ora, 
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che i Cristiani tutti insieme adunati 
pregavano Iddio di mandar loro lo 
Spirito Santo dal Cielo, venne dal- 
l’inferno uno spirito a invasar la Rei- 
na, tutta dentro avvampandola di sì 
gran fuoco, e tormentandola con sì 
acerbi dolori, che per lo forte sma- 
niare e dibattersi, ch’ella faceva, la 
forza di sei uomini non era bastante 
a ritenerla. Fulle ancora di non pic- 
col terrore un improviso accidente, 
che nel medesimo tempo sopravenne 
a una sua sorella allora malvagia co- 
me lei, e che l’ajutava di consiglio, e 
di forze continuamente istigandola a 
far contro a’Padri quel peggio, che 
far si potesse, e prima di null’altro 
per costringerli a snidarsi d’Usuchi, 
metter fuoco nella Chiesa, e incene- 
rarla con quanti entro vi fosser Cri- 
stiani. Or’ appunto, coni’ ella a noi 
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procurava, così a lei venne. Apprese 
fuoco nel suo palagio, non si seppe 
il come, e benché oltre ad un mi- 
gliajo d’uomini con ogni possibile ar- 
gomento s’adoperassero a spegnerlo, 
nulla giovò a far che tutto non ar- 
desse, trattone solo (affinchè l’inten- 
zione di Dio meglio si palesasse) s un 
partimento di camere, che il principe 
D. Sebastiano v’avea , fattovi da che 
si era convertito. A questo solo, che 
pure stava nel mezzo di quell’incen- 
dio, le fiamme ebbero riverenza, e 
nè pur con una loro scintilla il toc- 
carono. Or che di due sorelle, l’una 
fosse data al demonio, e nel mede- 
simo tempo l’altra al fuoco, che 
amendue sono pene, che hanno un so 
che dell’inferno, ella parve punizione 
del Cielo sì manifesta , che la Reina 
ravvedutasi un poco, tornò in qual- 
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die apparenza di pace con D. Simo- 
ne. Ma come ella a così fare si con- 
dusse solo per riscattarsi dal mal 
presente, così guarita che ella ne fu, 
del suo medesimo pentimento si pen- 
tì, e torpò a peggio che prima; onde 
poi glie ne avvennero disavventure 
estreme, e irrimediabili (*). Intanto il 
Re spedì a’Padri un suo gentiluomo 
di Corte, per nome Clemente, a dar 
loro nuova, che quantunque a grande 
stento e fatica, pur finalmente avea 
ottenuto che D. Simone, senza lasciar 
d’esser Cristiano, fosse come prima 
figliuolo ed erede del Padre suo: tal- 
ché di loro e della Chiesa, non rima- 
neva più che temere. Indi a pochi di, 
cioè la notte sul venir della festa della 
Beatissima Trinità, D.Simone accom- 
pagnato dal Principe D. Sebastiano 
venne occultamente a rivedere i Pa- 
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che possedeva, si fabbricò alquanto 
lungi dalla fortezza d’Usuchi un pa- 
lagio, per quivi menare in tranquil- 
lila, e in riposo il rimanente di sua 
vita, che allora contava d’intorno a 
cinquanta anni. Pur volle in prima 
vedere sposala la Principessa sua fi- 
gliuola a D. Simone. Ma non gli venne 
fatto come avvisava. Colpa della Rei- 
na , la quale tornata su l’antico odio 
in che aveva la Religione Cristiana, 
tanto ne disse al fratei suo , che in 
tutto il distolse da voler D. Simone 
per figliuolo ed erede, se durava Cri- 
stiano. E perciochè nè lusinghe, nè 
offerte, nè minaccie di ributtarlo chè 

• r ' 

seco di nuovo adoperarono per Svol- 
gerlo dalla Fede, punto niuna im- 
pressione fecer nell’animo del co- 
stantissimo giovane, la cui risposta 
mai altra non fu, se non che egli non 


- 118 - 

darebbe l’anima sua per tutto il Mon- 
do, se tutto, dandola, il guadagnasse. 
II Padre suo un dì in piena corte 
de’suoi fattosel condurre avanti, il 
disadottò, e dichiarollo casso della 
figliuolanza, e dell’eredità:. e con atti 
di sdegno e parole di vitupero vol- 
tegli ontosamente le spalle il fè cac- 
ciar dal palagio. Miracolo a vedere, 
se v’era chi sapesse conoscere il pre- 
gio della virtù, fu la serenità del 
volto, testimonio della fermezza del- 
l’animo, con che il valoroso giovane 
ricevè quell’ improvisa sentenza di 
condannazione, che in un punto il 
privava d’ogni suo bene in terra, e 
di principe, il faceva poco men che 
mendico, non avendo egli nè dove 
ricoverare, nè di che vivere. Ma co- 
nte egli in comparazione della grazia 
di Dio, e dell’eterna salute dell’ani- 
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ma, avea ogni allra cosa per nulla, 
appunto come se nulla avesse per- 
duto, se ne uscì dalla corte Cristiano 
più allegro che non v’ era entrato 
gentile. 11 suo primo viaggio fu di- 
ritto alla casa de’Padri, i quali, sa- 
putone il successo, lagrimando per 
divozione, e caramente abbraccian- 
dolo, com’era degno d’una si emi- 
nente virtù , seco volentieri raccol- 
sero. Nè di lui truovo altra memoria, 
se non solo, che nel 1587. era nel 
Regno d’io, un de’quattro dello Sci- 
cocù, s e v’accolse il P. Pietro Paolo 
Navarro: onde si convince manifesto 
l’errore di chi il fa morto nella rotta 
di Fiunga (3). ' 

* 

NOTE 

p 

(1 .)D.Sebastuno nacque we/1562. 
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*(2.) Si battezzò nel 1575.- Afori 
dì cordoglio per V apostasia del Fra- 
tello Re di Bongo nel 1587. in età 
di ventisei anni. . 

(3.) D.Simone nacque nel 1561. si 
battezza di anni 1 6 . Fu almen tre 
volte prigione per la Fede, per or- 
dine di suo Padre , e della perfida 
Regina sua zia, la quale {*) poco 
appresso ne pagò il fio coll'essere 
ripudiata, e cacctata in perpetuo di 
Corte dal vecchio Re di Pungo . 




r <T >~ 


r^.; — ri — jtp" 





% 


TOMASO PONDO 
NOBILE INGLESE 


* 


*-* 



i 


Digilized by Google 


Jt - 


Digitized by Google 


T omaso Pondo , nato a’29. di Mag- 
, gio dell'anno 1539. in Belmonte, do- 
dici miglia presso a Wincester, di 
Guglielmo Pondo, e di Anna Wriothe- 

slea sorella del Conte di Southamplo- 

✓ 

nia, non è agevole a dire se in quanto 
a dono gratuito di natura , fosse più 
avantaggiato nell'animo, o nel corpo; 
ed in questo, bello oltre a quanto gli 
fosse utile all'anima negli sdruccioli 
della giovanezza: tutto ben rispon- 
' dente in ogni sua parte, e disposto, 
e mirabilmente agile della vita. Così 
di lui ne scrivono; e l'avello qui ri- 
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cordato non è fuor di cagione per 
quello a che ci gioverà più innanzi. 
Quanto all’ animo non v’è dote, che 
stia bene in giovane nobile , ch'egli 
non ne fosse riccamente fornito: va- 
loroso, e di gran cuore: costumatis- 
simo, e di maniere gentili: bel par- 
latore, e di spiritoso ingegno. La sua 
prima età di fanciullo, e di giovane, 
fin all’ esser di circa venti anni ado- 
perolla utilmente negli studi delle 
lingue , massime latina , e greca nel 
Collegio di N. Siguora di Wincester, 
dove spiccò e superò i pari suoi. Indi 
passò ad apprendere nella Sapienza 
di Londra il dritto legale proprio 
del Regno, che è la via per cui il fiore 
della Nobiltà inglese s’incammina al- 
le preminenze ancor supreme. Ma in 
poco più che morirgli il Padre, egli 
rimase padron di vivere, e di speri- 
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dere a suo senno; degli studi, non ne 

volle più avanti , e balzò dall’Acca- 

♦ 

demia alla Corte: teatro da comparirvi 
egli fra gli altri quanto forse niun al- 
tro: perochèla Reina Lisabetta tutta 
sul viver gajo , dava nella sua Corte 
spaccio grandissimo a quelle grazie 
di natura, e delicie d’arte , che nel 
Pondo tutte v’ erano , e ciascuna in 
grado eminente. Egli poi, vedutosi in 
particolar modo piacerle , per più 
inoltrarsi , e venirle in grado, non 
perdonando a spendere in ciò, die è 
comparire e sfoggiare più che alla 
grande , dava allegramente fondo al - 
ricco suo patrimonio. Quauto si è al- 
l’anima, poco gliene caleva : talché 
Cattolico sol dentro al suo cuore, nel 
metter piede in Corte, si professò in 
tutto il di fuori della setta medesima 
che la Rema. Or un sì male avviato, 
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l’impensata maniera, che il buon Pa- 
dre Iddio adoperò a rimetterlo in 
istrada, fu una delle ammirabili pro- 
ve della sua pietà, adoperando a gua- 
dagnarlo all’ eterna salute, e in que’ 
gran meriti , a che poi giunse, quel 
medesimo mezzo , per cui lo sconsi- 
gliato giovane tanto si studiava di 
perdersi. Usanza di quella Corte era 
dalla Pasqua del Natale, fino all’al- 
tra dell’ Epifania, festeggiare ogni di 
in commedie, in conviti, in giuochi, 
in musiche, in danze con magnificen- 
za e solennità , quanto forse non se 
ne vede altrove. Vi concorreva tutto 
il meglio della Nobiltà, c tutto il più 
bello della Gioventù di Londra, chi 
ad essere spettatore, e chi a fare spet- 
tacolo di sè stesso: e l’ordinar la fe- 
sta , e spendervi a suo potere , era 
pensiero, e grazia di che la Reina ono- 
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rava chi più le fosse io grado, e l’eb- 
be il Fondo quest’anno, doppiamente 
accetto, e perchè splendidissimo nel- 
lo spendere, e perchè graziosissimo 
nel ballare : talché aggiunto al sì bel 
giovane, che egli era, la maestria che 
aveva in quell’arte sopra ogni altro 
suo pari, e l’agilità , e ’l ben portar 
della vita, non v’era chi più di lui 
volentieri fosse veduto in danza. Pre- 
sane dunque una delle più ammirate, 
il cui finimento era recarsi la persona 
in aria, se non in quanto ella pur si 
tien ferma, e movente su la punta 
d’un piede, rotarsi diritissimo come 
un paleo , e dare intorno a sè mede- 
simo tante più volte , e giri , quante 
ne soffre la snellezza a farli veloce- 
mente , e la gagliardìa a durarvi , e 
sopralutto il capo senza aggirarglisi 
e cadere : egli al tanto che potè in 
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quella leggerezza, n’ebbe da tutto il 
teatro acclamazioni, e grida di lodi: 
la Reina quasi in segno di pagamento 
il prese nella mano, anch'ella a mano 
ignuda, e tolto al Conte di Leicester 
suo caro, il cappello, ne mandò co- 
prire il Pondo riscaldato e sudante. 
« 

Fatte, mentre egli si riposava, altre 
dilettévoli intramessc, la Reina l’in- 
vitò a rifare da capo il medesimo bal- 
lo , in fine al quale, tnentr’egli fa le 
ruote, che n’ erano il più aspettalo, 
il prese in buon punto un fortissimo 
capogirlo, per cui cadde giù stramaz- 
zone in terra. Le risa che si levarono, 
e il motteggiarne con beffe furono, se 
non più , al par delle lodi poc’ anzi 
avute: ma quello che più gli cosse, la 
Reina non si fece a porgergli la mano 
per rialzarlo, e n'avrebbe reintegrato 
l’onore : anzi , come in vendetta d'a- 
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velie svergognala la festa, gli diè tut- 
ta dispettosa un calcio di due scor- 
tesi parole, dicendogli: «Lievati bue», 
e valse a raddoppiar negli altri le 
risa , in lui la confusione : rizzossi, e 
in cosi fare, disse sotto voce a se stesso, 
ma si che altri Protesero: « Sic tran - 
sit gloria Mundi . » Da quel punto in 
avanti noi videro nè la Corte, nè Lon- 
dra, nè il pubblico ; cosi la vergogna 
€ il dispregio in che avea sè slesso, e 
quanto ha di stimabile il Mondo, il 
portaron per allora a nascondersi via 
dagli occhi d’ogtPuomo nel suo pa- 
lagio di Belmonle, quindi a dare un 
calcio al Mondo slesso abbandonan- 
dolo generosamente e per sempre. 
Quivi fra tanto in Belmonte con solo 
sè innanzi a se stesso rifacendosi col 
pensiero su quel doloroso accidente 
della caduta , e del solenne beffarlo, 
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che fecero, e in questo solo atto come 
in un saggio comprendendo di qual 
tenore, e fatta sia tutto il procedere 
del Mondo, per cui tanto si tollera, e 
si fatica, e si spende, ed egli sì mal ne 
attiene le promesse, e ne rimunera 
la servitù, rendendoci cadute per in- 
nalzamenti , e vituperj per gloria ; 
videsi stato fino a quel punto un de’ 
più lagrimevoli pazzi del Mondo. Ma, 
mercè di Dio, che non di quegli, che 
a vedere il nulla in che va a termi- 
nare tutta la mondana felicità , allo- 
ra solo aprono gli occhi, quando ca- 
dono nel sepolcro, d’onde più non 
v’ è grazia di rilevarsi. Indi fattosi a 
dimandare a sè stesso quanto altra 
sarebbe la sorte sua, e beata la con- 
dizione, se per Dio, per la virtù, per 
le cose eterne, per la salute dell’ani- 
ma avesse operato, palilo, speso ezian- 
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dio se una metà di quel troppo , che 
fino allora avea fatto per gradire al- 
la Reina, in ispregio di Dio, in vitu- 
pero della Fede, in condannazione 
dell’anima; tale il prese un orrore , 
una confusione, una pietà di se stesso, 
e del non potersi tornare addietro il 
passato, un sì saldo proponimento di 
tutto altrimenti procedere nelPav ve- 
nire, che da quel punto egli fu in 
tutto, altro uomo di quel di prima, e 
in appresso finché visse , mai altra 
mutazione non fece, che d’essere l’un 
dì migliore che l’altro. 

Riconciliossi con la Chiesa e con 
Dio: uscì della casa paterna , e in 
quella d’un suo parente Cattolico, si 
fece d’una stanza un’eremo alla soli- 
tudine del corpo , e un paradiso alle 
delizie dell’anima. Quivi i digiuni 
austerissimi, e soventi, il dormire su 
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uh povero letticeli» e sì duro , che 
non vi profonderebbe col sonno: pe- 
rothè su la mezza notte rizzavasi » 
meditare un’ ora. Indi leggere libri 
di spirito fino al primo romper del- 
l'alba , tempo da ripigliar la medita- 
zione per due, tre e quatti*’ ore conti- 
nuate. 1 Protestanti perciò lo spac- 
ciarono, chi ammattito, chi supersti- 
zioso. Que’ di casa poi misurando la 
gagliardìa del suo spirilo con la de- 
bolezza del loro, il chiamavano indi- 
screto, crudele, micidiale , e carne- 
fice di Se stesso. Ma egli , proprietà 
del cui cuore fu sino all’ ultimo, una 
fermezza immobile centra ogni uma- 
no rispetto nel bene una volta cono- 
sciuto, e intrapreso, nè cambiò vita, 
nè la scaricò affatto di veruna parte 
del peso delle penitenze addossatesi : 
onde in fine la vinse, e ne restò agli 
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uni in ammirazione, agli altri inesem- 
pio. Cosi vivuto un pajo d’anni quasi 
fuori del Mondo , perochè tutto in 
migliorare ogui dì sè medesimo, poi 
la Gioventù nobile e Cattolica che ra- 
gunavasi io casa; e fra le più care 
consolazioni del suo cuore, una era 
vedersene io camera quindici, e pii 
intervenire al divin Sacrificio, che 
quivi per la persecuzione delta Reina 
furtivamente si celebrava , e pren- 
dervi seco la Comunione. A’Confessori 
di Cristo de’ quali eran folte le pri- 
gioni di Londra , e le miserie in che 
vi si guardavano , estreme , procac- 
ciò da’Cavalieri amici («me d'essi il 
Cilberti) soventi e grandi limosiue } 
e sopra ut» così degno argomento , 
com’ è l’accorre nelle viscere della 
Cristiana pietà massimamente i Fede- 
li, che per la Cattolica Religione so- 
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stengono povertà e miserie, scrisse 
un memorabil trattato , e mandollo 
ad Arrigo Conte di Southamptonia 
suo parente , e quello, ond’ era in- 
comparabilmente più illustre , gran ' 
Cattolico, e gran sostenitor de’ Cat- 
tolici. In quest’ opere, per cui era in 
ammirazione agli altri, pur veramen- 
te a sè non soddisfaceva in riguardo 
a quel tanto più, dove il suo cuore 
aspirava in esallazion della Fede, e 
in ajuto e riparo alla perdizion delle 
anime. Ciò era, prima di nuli’ altro 
diporre il personaggio di Cavaliere, 
in cui gli pareva sentir tuttavia del 
mondano, e tutto farsi cosa di Dio, e 
de’ prossimi , come infatti fece per 
quanto il potè, e finché Iddio il chia- 
mò a pagargli la fedel servitù , e il 
merito di tanti suoi patimenti e fati- 
che. 
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(jrolò, è un gruppo di cinque isole, 
che tutte insieme formano un Regno, 
congiunte sì, che fra l’una e 1 altra, 
non corre piùj che un miglio e mezzo 
di mare, e da Firando, a cui stanno a 
ponente, lontane cinquanta leghe, o 
in quel torno. Sono sterili e magre 
ancorché abbondino d'acque surgen- 
ti ; e una gran parte n’è a boschi pie- 
nissimi di selvaggine. Pur, come i 
Giapponesi campan di poco , v* ha 
Castella al piano e alla montagna fre- 
quenti, e il popolo numeroso. Ocica 
è la Città regia, posta a mare su un 
porto, deliziosa, e per maniera di 
que’paesi, magnifica. Quanto agli abi- 
tatori, appena v’ha in tutto l'Oriente 
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pagani tanto superstiziosi com’essi, 
che fermamente credono ogni cosa 
qui giù succedere bene o male, se- 
condo le buone o ree impressioni che 
vengono dalle stelle : perciò a co- 
glierne i punti avventurosi , osser- 
vano, non già il corso de’Cielij nè le 
benefiche guardature de’pianeti, che 
tanto non s'alzano, ma certi loro non 
so quali augurj, di che hanno arte, e 
maestri, e niuna, sia delle publiche, 
o delle private lor cose, che punto 
rilievi, intraprendono, che prima non 
iscelgano l’ora favorevole a comin- 
ciarla. Perciò anche adorano, e fre- 
quentemente invocano, fra molli al- 
tri, due idoli, così nella statura, come 
nella possanza, appresso loro giganti, 
l'un de' quali dispensa i beni della 
terra, l'altro quelli del Cielo. Erano 
queste isole in signoria d'un Re, sin- 
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golarmenle caro a’sudditi per le ama- 
bili sue maniere , e ancor per quella 
virtù che può essere in un Principe 
idolatro. Or questi, inteso più volte 
della nuova e santa legge portata dai 
Padri nel Giappone , e presavi in 
molti Regni, a quello che ne udì, mas- 
simameote delle cose avvenire nella 
beata eternità, glie ue parve sì bene, 
che domandò alcun Padre, che inte- 
ramente glie le dichiarasse. E il P. Co- 
simo, a cui il cuore diceva, che in un 
Regno il più pacifico del Giappone, 
la Fede, se una volta vi s'appigliasse, 
vi si terrebbe poscia durevolmente, 
inviò colà il Fratei Luigi Almeida, e 
seco quel Lorenzo Giapponese, che 
da quattordici anni vivea fra nostri, 
eloquente oltre modo, di pulitissima 
lingua, e singolarmente sperto ed ef- 
ficace in iscoprire e convincere la 
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falsità degl’idoli, e de’Bonzi. Furati- 
vi dopo l’Almeida, i Padri Gio: Bat- 
tista Monti, e Gaspar Villela, e vi 
fecero anch’ essi numerose conver- 
sioni. Ma l’avventurato si può dir che 
fosse il P. Alessandro Valla. Quivi 
egli in compagnia del Fratei Iacopo 
Gonzales, in molta varietà di fortune 
la fè sempre da uomo di spirilo, e di 
fervore, e su le prime, diè il santo 
Battesimo a centottanta infedeli, e 
quel che fu d’incomparabile acquisto, 
al figliuolo del Re, giovane in venti- 
tré (1 ) anni, e successore della Co- 
rona. La costanza, la fede, il zelo, la 
divozione di questo, che fio da ora 
può cominciarsi a chiamar santo Prin- 
cipe , è un degli stupendi miracoli 
della virtù dello Spirito Santo. Ap- 
pena fu Cristiano , che cominciò a 
predicar Cristo, e in prima guadagnò 
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alla Fede la Principessa sua moglie, e 
«la cento Nobili della sua Corte, poi 
del popolo una moltitudine. Nè con- 
tento della conversione d’Ocica, ch’è 
la città principale del Regno, scrisse 
eziandio ad altre, e presso, e lontano, 
pregandone i Capi del Reggimento, 
di farsi a intendere i misterj della 
nuova legge ch’egli avea preso a se- 
guitare, e anch’essi, sol che n’udis- 
sero i Padri che la predicavano, tavolo 
vera e santa ella è, di certo l’abbrac- 
cerebbero. E fu vero, benché allora 
si potesse appena altro che comin- 
ciare, cosi presti e solleciti furono i 
Ronzi a mettersi in armi, e uscire in 
campo, prima che mulliplicando a 
maggior numerò i Cristiani, fosse in- 
darno il combatterli. E perchè, se 
non vinto che fosse D. Luigi (tal’era 
il nome del Principe), non era da 
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v sperare che il popolo si rendesse, lui 
in prima si presero ad espugnare, e 
gl’inviarono un’ambasciata, in ap- 
parenza di consiglio, in verità di co- 
mando: perochè congiuratisi con un 
fratello del Re, già aveano soldatesca 
in armi, e si mostravano uomini da 
temerne. L’ambasciata era, che quel 
dividere, ch’egli faceva il popolo in 
due religioni, l’una nemica dell’al- 
tra, non era da comportarsi, pero- 
chè tornava in disunione, e per con- 
seguente, in distruzione del Regno: 
oltre allo scandolo ch’era, che il Re 
suo padre vivesse a una legge, egli 
ad un’altra. E mirasse a che legge? e 
che gente n'eran Maestri? Barbari 
d’un altro Mondo, se non pur demonj, 
ma o mali spiriti, o mnl'uomini, al 
certo, sì, che venuti a metter fuoco 
nel Giappone: e n’arderà anche Goto 
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non men che le altre parti) se subito 
non si spegne col sangue di chi rac- 
cese. Dunque finivano mentre il far- 
lo è giovevole* si ravvegga, e per 
onore del Re suo padre, e per sicu- 
rezza del Regno, e per suo migliore 
torni a vivere nella legge in cui era 
nato, e per cui sola sarebbe anch^egli 
Re, fortunato, e salvo. Se no ... volean 
dire, che farebbono quello che può 
chi ha le armi in mano. Ma il va- 
lente Giovane non se ne mosse più 
che a minacele di fanciulli, e a parole 
di pazzi, e spacciossene brevemente, 
ma sì, che i Bonzi intesero, che pri- 
ma essi sarebbon Cristiani, che mai 
egli tornasse idolatro: non perciò ven- 
ner seco alle armi, ma chiamati i 
reggitori a consiglio, di comune ac- 
cordo fermarono, che ai Re suo pa- 
dre si commettesse lo svolgerlo: al- 
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triuienti se male glie ne avvenisse, 
a sè medesimo l’imputasse. 

Egli, non perchè avesse la legge 
Cristiana per tnen che santissima, e 
unica da salvarsi, ma cedendo al tem- 
po e al timore, accettò di farlo, e sì 
da dovero,che ben diciolto volte ven- 
ne a casa del Principe^ e con quanto 
gli dava l'autorità di Padre e di Re, 
si provò con ragioni e con prieghi 
d’indurlo, almeno a fingere, se non 
ad essere idolatro. Ma non fu mai 
che ne ritraesse altra risposta, se non 
che, se fesserCrisliano gli ave» a co- 
stare il Regno, non curava d’esser Re, • 
purché fosse Cristiano: viverebbe pri- 
vato, o se tanto volevano, se ne an- 
drebbe in esilio. Se anche la -vita, 
egli era più pronto a darla, che i 
Ronzi a volerla. E ne fosse pur de- 
gno, che altra vita, e altro Regno ne 
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avrebbe in ricompenza da Dio, a cui 
ancor per ciò mai non fallirebbe la 
fede. E con le medesime parole e coi 
medesimo cuore entrò in consiglio a 
rispondere a’ reggitori: i quali non 
perciò disperati di pur tirarlo a quei 
che volevano, sottigliando loro il cer- 
vello il Demonio, e i Bonzi, presero 
nuovo partito, di costringer prima 
lutti i già Cristiani a rinnegare, così 
agevol sarebbe, che il Principe vinto 
dall esempio di tanti, quasi da sè me- 
desimo si rendesse. 

Egli era di parti tanto ama- 
bili, e sì caro al publico, che loro 
incresceva di perderlo, perciò si pro- 
vavano a queste più dolci maniere 
di sovvertirlo. 11 P. Valla, saputo il 
decreto de’reggitoi i, convocò i Cri- 
- stiani, e fatto loro un sodo ragiona- 
mento sopra il gran merito, di che 
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era, il dar la vita per Gesù Cristo in 
testiinoniauza della Fede, soggiunse 
ciò che sapeva del nuovo ordine del 
Consiglio. Se si venisse a quell’estre- 
mo di volerli apostati, o morti, si mo- 
strassero uomini, eh e sapevano in che 
altro pregio si ha da avere la salute 
eterna, che la vita presente; e diceva 
altre cose da far cuore contro al ti- 
mor della morte; ma l’interruppe un 
bisbiglio, e poi una voce alta di tutti, 
che il mosse e intenerì tanto, che do- 
ve ben’ avesse voluto, non poteva 
esprimer parola, per lo dirotto pian- 
gere che faceva. Gridavano, che per 
Gesù Cristo, e per la Fede sua, mor- 
ranno volentieri, non una, ma cento 
volte. Le quali parole, se uscissero 
loro del cuore, tostamente il mostra- 
• rono, inviando dire al Re, che non si 
faccia a sperare di niuno d’essi, che 
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siano mai per mancare a Dio, nè alle 
anime loro. Con sì fatta determina- 
zione tornarono alle proprie case, do- 
ve fattane consapevole la famiglia, lu 
gran cosa vedere gli stupendi effetti 
della grazia di Dio in quelle anime 
ancor novizie, e tenere nella Fede. 
1 fanciulli si facevano insieme animo 
a morire; le Madri come aspettando 
d'ora in ora il carne6ce, mettevano 
ne’miglior panni che avessero le lor 
figliuole, adornandole per la solen- 
nità del Martirio quasi a festa di noz- 
ze. Per tutto non si parlava d'altro 
che di morir per la Fede, e ciò con 
tanta allegrezza , che incontrandosi 
per istrada i Cristiani, si abbraccia- 
van l'un l'altro, dicendo che ivi a 
poco si riabbraccerebbono in Cielo 
eon maggior allegrezza, e piangevano 
teneramente. Un vecchio vi fu,zelan~ 
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t issi mo, che avvenutosi nel Principe 
D. Luigi in non so qual luogo pu- 
blico il fermò, si diè a fargli un'esor- 
tazione al Martirio, con tal libertà, 
che dove per altro parlandogli, gli 
sarebbe stato innanzi chino , con le 
mani su la terra, e senza mai alzare 
il volto a riguardarlo (chè così par- 
lano i poveri al loro Principe quando 
pure ne han grazia), allora il fè non 
altrimenti, che se fosse superiore per 
podestà, e padre per amore. Ma quan- 
to a D. Luigi, per ricevere pronta* 
mente la morte per la gloria della 
Fede, non gli mancava se non chi 
glie la offerisse: nè egli altro deside- 
rava, e vel confortava il suo mede- 
simo spirito , e i continui ragiona- 
menti che il P. Valla teneva seco a 
molte ore, con ugual frutto nell'uno, 
c consolazione nell'altro. Intanto il 
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Re , avvegnaché dopo quella tanto 
generosa ambasciata, che i Cristiani 
gli mandarono fare, avesse poco men 
che perduta ogni speranza di poter 
con essi altro che ucciderli; pur non- 
dimeno volle provarsi a svolgerne 
alcuno coll’autorità del comando, e 
parvegli da cominciare da un suo fra- 
tei cugino , per nome D. Luca, cui se 
gli venissefatto d’indurlo a rinnegare, 
per l’uomo di quella grandezza e sen- 
no ch’egli era, sperava, che gli altri 
da meno con piccola levatura si mo- 
verehbono a seguitarlo. Lui dunque 
in prima mandò richiedere di que- 
st’atto d’ubbidienza, che tornasse a 
legge pagana, e ne desse mostra ba- 
stevole a far intendere a) publico, 
ch’egli, ravveduto dell’error suo, la- 
sciava d’esser Cristiano. Ma il valente 
Cavalier di Cristo, senza franaci lerc 
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nn momento a determinare, rispon- 
dete^ disse, al Re mio cugino, che 
scegli veramente non mi vuole Cri- 
stiano, io, e questi miei due figliuoli 
che qui vedete, staremo aspettando 
con desiderio chiunque egli manderà 
a tagliarci la testa. Morti ci avra, ma 
non mai infedeli a Dio. Così gli dite 
per nostra parte: e di più, che non so- 
lamente noi, ma quanti v’ha Cristiani 
in Ocica, tutti siam di questo mede- 
simo cuore. E in verità era assai da 
temere, che il Re non per suo pro- 
prio istinto, ma per timor del fratello 
armato, e de’Bonzi che il minaccia- 
vano, s’inducesse a conceder loro al- 
men qualche uccisiou de’ Cristiani , 
anzi che quegli da loro medesimi le- 
vando popolo, ne facessero strazio. 
D. Luigi pregava il P. Valla a fug- 
girsene, perchè al certo , la prima 
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spada che si sguainasse, sarebbe per 
metterla a lui nel petto: ma egli ave» 
il pensiero molto lontanno da quello 
a che il buon Principe il consigliava: 
perochè recando tutta 1’ origine di 
quella persecuzione al merito de’suoi 
peccati, e non veggendo come ripa- 
rare al comune pericolo, altramente, 
che se contra lui si sfogasse tutto lo 
sdegno degl’idolatri, dopo lungo pen- 
sare, e piangere innanzi a Dio, per- 
chè gli scorgesse la mente ad intender 
quello che più gli era in grado di lui, 
e gli desse cuore e fortezza da ese- 
guirlo; determinò di presentarsi al 
Re; e offerirsi alla morte per tutti; o 
volesse egli medesimo dargliela , o 
metterlo alla discrezione de’ Bonzi. 
Sol di questo pregando , che se per 
lui era sorta quella tempesta, per lui 
si tranquillasse. Prima di farlo, con- 
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vocò i Capi di quella Cristianità, e 
loro il disse) non per averne consi- 
glio, che in ciò egli era già fermo, 
ina solo per pregarli a non mettersi 
per sua cagione all’armi, nè voler 
vendetta della sua morte. Anzi, au- 
ch’essi seco l’offerissero a Dio, e il 
pregassero d’accettarlo in sacrificio 
di placazione e di pace. La risposta 
di que’santi uomini fu non altro che 
piangere c abbracciarlo. Così egli an- 
dò un venerdì dì Quaresima, giorno 
appunto da morire con Cristo per 
liberare altrui dalla morte. Ma il Re, 
uditolo, ne ammirò la grandezza del- 
l'animo: virtù che nel Giappone è in 
grandissimo pregio: e più d'essa, la 
carità in sì eminente grado solo pro- 
pria de’Cristiani: e statovi alquanto 
sopra pensiero, finalmente si attenne 
a una tal via, che nè accettò l'offerta, 
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nè la rifiutò) ma commise il deter- 
minarne al Consiglio. Questo, messa 
a partito l'accettazione della sponta- 
nea offerta del Padre, o i voti ne cor-, 
tesser pari del sì e del no, o paresse 
loro una viltà da restarne eternamen- 
niente infami, il condannare un’uo- 
mo che con sì nobile atto di genero- 
sità e di fortezza d’animo, fra loro 
mai non veduta, si offeriva a morir 
per altrui, risposero con sospensione, 
dicendo, che fino a nuovo ordine si 
soprastia. 1 Bonzi, che il volevano 
morto, ue fecero gran lamenti, e sup- 
plicarono al Consiglio , che loro il 
dessero a giudicare. Ma non furono 
uditi: anzi messo ogni cosa in tacere, 
da quel dì in avanti cessò la perse- 
cuzione, sì fattamente, che i Cristiani 
ripigliarono a fare scopertamente i 
loro santi esercizj, presente a tutti il 
Principe D. Luigi. 




Digltized by Google 


I 


- 154 - 

£ appunto ivi a due settimane 
fu la solennità della Passione di Cri- 
sto, celebrata con tanta divozion de’ 
Fedeli, che D. Luigi anch’egli, con 
tutta seco la Corte, venne il Giovedì 
santo per disciplinarsi publicamente 
innanzi al sepolcro. E fu providenza 
di Dio, più che avvedimento di suo 
padre, ch’egli se ne rimanesse. Pe- 
rochèil Re, saputone, il mandò pre- 
gare, di non mettere così tosto in 
nuovo dispetto i suoi nimici, e rav- 
vivarne lo sdegno, sopito in essi, non 
ispento: ed egli ubbidì. Benché dipoi 
ne avesse rammarico, quando intese, 
che v’avea nella Chiesa armati, che 
per commessione de'Bonzi, nell’atto 
stesso del flagellarsi, il doveano uc- 
cidere a coltellate. In tale stato di 
triegua, più tosto che di pace, eran 
le cose della Cristianità di quell’isole, 
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quando al P. Valla, nel meglio delle 
sue contentezze, furon recate lettere 
del Generale , contenenti ordine di 
tornarsene in Europa. 

Sostenne egli nondimeno la Fede 
in Goto, e a malgrado de’Bonzi, valo- 
rosamente la dilatò questo giovane, 
nella purità della vita, e nel zelo della 
salute dell’anitne un Religioso sotto 
abito, e professione di Principe. I pa- 
dri, che pochi in numero non poteva- 
no confinarsi in quell’lsole fuor di ma- 
no, inviavano colà di tempo in tempo 
alcun di loro a farvi nuove conver- 
sioni, e rinnovar nello spirito i con- 
vertiti. Intanto il buon Principe bat- 
tezzava di sua mano i bambini, che 
sol di questi avea da’Padri licenza) e 
sei recava a così grau pregio e ine- 
rito che senza punto attendere di chi 
egli fosse figliuolo ne andava in cerca 
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su per i monti, e ne’villaggi discosto 
ad esercitare quel divin ministero: 
che pur anche fra noi sarebbe mira- 
colo a vedere: quanto più nel Giap- 
pone, dove i Principi eziandio se di 
piccolissimo stato, non degnan co’ 
sudditi più che se fosser Monarchi 
di tutto il Mondo \ e i poveri sono 
una sì vii cosa, che s'hanno in poco 
miglior pregio che bestie. E più an- 
che era il dare che egli faceva di sua 
inano sepoltura a'Cristiani defonti, e 
più caramente a’ più abbandonati, e 
meschini; cosa che quando i Padri la 
videro, teneramente ne piansero. Ogni 
dì poi raunava tutti i fanciulli, e 
loro insegnava quanto egli avea ap- 
preso de’ misteri della Fede, e con 
essi ad alta voce cantava le Orazioni, 
e di poi sul primo annottarsi le Lita- 
nie. Un isoletta era fra Goto, e Fi- 
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rancio abitata da poveri e semplici 
lavoratori , gente che campava sua 
vita traendo il sale dell’acqua mari- 
na, e congelandolo, a forza di fuoco: 
ed erano idolatri. Or quivi i Demonj 
s’avean preso a fare grandi prodigi , 
e mostre in apparenza di gran mara- 
viglia, ma tutto in danno di que’me- 
schini, sì che ella pareva l’isola degli 
incanti. L’acqua, mentre era sul fio- 
rirvi sopra il sale, tutta in un punto 
spariva. Le fornaci accese di gagliar- 
dissimo fuoco, coni’ è di mestieri a 
quell’opera, repente si trovavano sen- 
za una scintilla viva, le legna spente, 
e le ceneri fredde: onde lutto il con- 
sumo della fatica, e della spesa tor- 
nava a que’poveri senza guadagno. 
Ma il peggio de' loro mali si erano 
le loro medesime vite, mal conce, e 
storpie da que’maladetti , i quali a 
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chi io una, a chi in altra maniera 
stravolgevate membra , e guasta- 
vanli in istranissime guise, tormen- 
tandoli con sì acerbi dolori , che 
alcuno per ispasimo ne morì. Or 
mentre disperati d’ogni rimedio, si 
consigliavano a lasciar quell’infelice 
terra a’Demonj , Iddio mise loro in 
cuore di cercare se fra Cristiani, si 
troverebbe compenso valevole al lor 
male. Ed adunatisi sopra ciò a con- 
siglio i capi decretarono per accordo, 
e il misero tosto in effetto, di man- 
dare una dolente ambasceria al Prin- 
cipe D. Luigi pregandolo di prender- 
sene alcuna pietà: e se a riscattarli 
dalle forze di que’mali spiriti biso- 
gnava loro esser Cristiani , in sua 
mano riponevano il farli. Offerta di 
maggior suo piacere non poteva farsi 
a quel santo Giovane, che altro più 
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non bramava , che d’ampliare il co-, 
noscimento e la Fede di Gesù Cristo. 
Nè confidò quell’opera alle mani di 
verun altro. Egli solo ne volle lutto 
il merito della fatica, e tutto il gua- 
dagno dell’anime: e messosi con quei 
poveri ambasciatori alla domestica in 
un piccol legno si tragittò alla lor 
Isola. Quivi cominciando da’bambini, 
li consagrò a Dio col Battesimo. Poi 
proseguendo alla cura de’grandi, gli 
ammaestrò nella Fede, e gli ammonì 
di quello, che a vivere secondo essa 
doveano osservare: e finche colà ve- 
nisse alcuno de’ Padri , che il bat- 
tezasse, diè loro nomi da Cristiano, e 
il furono al venir di li a non molto il 
Fralel Aires da Filando, a Goto c 
tutti secondo il promesso si batleza- 
rotio. Così andavano ogni dì in accré- 
scimenlo le cose della Fede in Gotò 
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fatica e merito in gran parte del 
santo giovane D. Luigi) il qual suc- 
ceduto alla corona del Regno per 
morte del vecchio suo Padre, non 
intralasciò punto niuna delle sante 
opere, che prima esercitava: e inse- 
gnava a'fauciulli, e cercava de 1 Bam- 
bini per battezarli, e di sua mano 
sotleravai defonti. Ma nel meglio del 
fare, Iddio, i cui secreti giudicj piò 
che in null’altro, in cosi fatti avveni- 
menti si debbono riverire non cer- 
cando il perchè de' liberi, e il più 
delle volte occultissimi decreti della 
sua providenza sopra il guadagnarsi, 
e il perdersi alla Fede i Regni, con 
infinito dolore di tutta la Cristianità 
fapponese infra men ditte anni da 
regnava, il chiamò a se in Cielo, 

^'fyiel 1576 in età di 25 anni 
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